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« Salutant vos: de Ita- 
lia fratres». questa . 
frase di San Pacio è. 
stata. incisa su una 
dee tře campane dò» 
nate da una famiglia 
mitanese per la Mise 
sione salesiana di Hi- | 
monya Meguro che — 
sorge vicino.a Tokio 
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bbiamo già avuto occasione 


di parlare qui del Ponti- 

ficio Istituto Orientale degli 

Studi, che ha la sua sede in 

Roma di fronte alla Basili- 

ca ‘di Santa Maria Maggiore, 
sul colle Esquilino. Abbiamo gia det- 
to che questo Istituto è il solo al 
mondo dove si studia «per longum 
et latum » il Diritto ecclesiastico vi- 
gente in Oriente e come una laurea 
dopo il triennio di studi garantisce 
una solida preparazione nelle scien- 
ze ecclesiastiche orientali, 

La Biblioteca dell’Orientale pos- 
siede settantamila volumi ed è una 
delle più importanti d'Europa tra le 
specializzate. Ma, visitando l'Istitu- 
to, per cortese concessione del rev.mo 
Preside, abbiamo fatto una picco- 
la « scoperta » che ci sembra gior- 
nalisticamente interessante. Presso 
l'Istituto esiste anche una raccolta 
di materiale didattico che è stile 
ai Maestri durante le loro lezioni 
su determinati argomenti e stimola 
l'attenzione dei discenti. Questa rac- 
colta, curata e integrata di volta in 
volta, è ormai qualche cosa di più, 
e sta diventando come un piccolo 
« Museo dei riti d'Oriente ». Lo cu- 
ra con molto amore e sicura espe- 
rienza P. A. M. Ammann, S. I., au- 
tore, tra l'altro, di una esemplare 
« Storia della Chiesa Russa» edita 
dalla Utet. 

Che cosa contiene il Museo? 

Anzitutto una parte iconografica 
ricchissima; una raccolta, cioè, di fo- 
tografie di luoghi chiese, monasteri, 
costumi, cerimonie, indumenti sacri 
delle varie Chiese d’Oriente, fotografie 
provenienti da varie parti, da donato- 
ri, da fotografi casuali, da agenzie. 
Esse, mostrate ed illustrate dalla vi- 
va voce dei Maestri, integrano ef- 
ficacemente un testo, una lezione, 
una citazione. 

Vi sono fotografati quasi tutti i 
sacerdoti delle varie Chiese- d’Orien- 
te, cattoliche e dissidenti, con 1a 
estrema varietà dei loro paramenti 
e delle loro cerimonie. Di recente, 
quasi a dilatare la già ricca raccol- 
ta di foto, di indumenti, di oggetti 
cultuali e devozionali particolarmen- 
te del rito copto, l'Istituto ha ospi- 
tato, purtroppo soltanto per dieci 
giorni, una preziosa raccolta di tes- 
suti copti, provenienti da un altro 
Museo, un grande e ricco Museo, 
questo, il Museum fiir Natur-und 
Voelkerkunde di Basilea, uno dei 
più importanti della Svizzera. Il Mu- 
seo etnografico vero e proprio pos- 
siede collezioni di alto interesse, e 
sono magnificamente sistemate in 
spaziosi ambienti. Al secondo piano 
é la Collezione Charles L. Burckhardt, 
cospicuo dono al Museo di Basilea di 
questo intelligente e munifico colle- 
zionista. La Collezione comprende 
in particolare una rara, preziosa col- 
lezione di tessuti copti, dal sec. IV 
al sec. VII. La direzione del Museo 
ha accettato eocezionalmente che 
questi tessuti venissero esposti pri- 
ma a Milano, poi a Roma, presso 
Orientale. Anche il piccolo Museo 
didascalico dell’Orientale possiede 
alcuni tessuti copti; ma gli esempla- 
ri posseduti dalla collezione Burc- 
khardt sono di un’eccezionale impor- 
tanza: alcuni rappresentano un 
« unico »:al mondo. Si comprende fa- 
cimente con quale interesse Maestri 
e dell’Orientale hanno am- 
mirato studiato gli antichi tessu- 
ti ospiti del loro Istituto. L'arte copta 
è antichissima: risale al II secolo. 
Naturalmente, agli inizi, non potè 
sfuggire alla influenza dell'arte el- 
lenistica; ma poi si sviluppò nella 
valle del Nilo con un carattere pro- 
prio delle popolazioni indigene. Nel 
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VI secolo, alla vigilia della conqui- 
sta araba, l'arte copta prepara l'arte 
musulmana. 

La produzione di questi tessuti fu 
copiosissima; le sabbie egiziane han- 
no permesso che giungessero sino & 
noi molti interessanti esemplari. So- 
no quasi sempre in lana, eseguiti con 
la stessa tecnica degli arazzi franco- 
fiamminghi, Solamente più tardi si 
ebbero stoffe tessute con una tec- 
nica simile a quella dei broccati. Le 
decorazioni venivano eseguite a co- 
lori, con un procedimento simile a 
quello dei batik, già noto a Pliniò. 
Molte tele venivano « stampate » con 
speciali stampi di legno, come oggi 
in Umbria e in Abruzzo. 

I tessuti copti provengono parti- 
colarmente da Sakkara, Arsinoe, An- 
tinoe, Akhmin, Armant. Vi sono stof- 
fe di lana lavorate ad ago, più ra- 
ramente di lana e seta tessute. Spes- 
sO sono parti di vestimenti, detti 
clavi o orbiculi; più raramente so~ 
No panni interi, usati per avvolgere 
salme. Nel Museo di Lione si con- 
serva un grande drappo copto isto- 
riato con pesci, proveniente da An- 
tinoe, di gusto ancora ellenistico; 
nel Museo di Berlino si trovano stof- 
fe copte con danzatrici, Più rari 
sono gli arazzi con scene cristiane 
che compaiono solo in tarda età e 
sono quanto mai rare. Le scene di 
contenuto cristiano si trovano so- 
prattutto nelle stoffe policrome di 
Akhmin e derivano direttamente dai- 
la iconografia siriaco-palestinese, 
mai faraonica. I cristiani d'Egitto, 


Varietà 


i copti, avevano appreso dai rac- 
conti biblici a ritenere nemico tutto 
quanto aveva un legame con il pe 
riodo dei Faraoni. 


Con l'avvento dei cristianesimo si 
ebbe perciò una decisiva svolta in 
tutte le manifestazioni sia delle ar- 
t: minori che delle arti maggiori. 
Nelle stoffe con scene cristiane cop- 
te rinvenute ad Akhmin, sia di lana 
che di seta, è evidente la derivazione 
persiana, La più importante collezio- 
ne di tessuti copti si trova oggi nel 
Museo di Berlino; ma i pezzi pro- 
venienti dalla collezione Burckhardt 
di Basilea hanno un’enorme im- 
portanza per lo svolgimento dell’arte 
copta. 

La importanza di questa Mostra di 
tessuti copti sull"Esquilino ci ha por- 
tato apparentemente lontano dal pic- 
colo Museo didattico dell’Orientale. 
I] quale, come dicevo, contiene, ol- 
tre alla parte iconografica, molti og- 
getti cultuali e devozionali dei vari 
riti orientali: crocifissi di legno fi- 
nemente intagliati, vasetti metallici 
per gli olii, ostensori; ma partico- 
larmente una raccolta quasi com- 
pleta di stampi per « prosfore » gre- 
che e russe, per ostie di rito siro oc- 
cidentale, etiopico, copto: sono stam- 
pi talvolta finemente, talaltra rozza- 
mente intagliati, sempre interessan- 
ti per lo sforzo dell’artigiano-inta- 
gliatore di esprimere simboli eucari- 
stici o conferire una particolare di- 
gnita con fregi adornativi. Com’é 
noto, presso alcuni riti d'Oriente an- 
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DAL PICCOLO, MA VARIO E INTERESSANTE MUSEO DIDATTICO DEL PON- 
TIFICIO ISTITUTO ORIENTALE IN ROMA — DI RECENTE INTEGRATO DA 
UNA MOSTRA ITERANTE DI TESSUTI COPTI — SORGE LA VISIONE DI UNA 
UNITA’ IN CRISTO CHE FA SORGERE SPONTANEO L’AUGURIO DI RIUNIONE 
DI TUTTI I CRISTIANI D'ORIENTE E OCCIDENTE NELLA CHIESA DÍ ROMA 


che i fedeli si comunicano con due 
speci, il pane e il vino. Presso i cop- 
ti il sacerdote sceglie uno dei pani 
che il diacono gli presenta prima del- 
la messa, lo depone in un panno, 
esamina il vino e recita una preghie- 
ra offertoriale. Presso la Chiesa di 
Etiopia, quando il sacerdote ha in- 
dossato i sacri paramenti e si è la- 
vato le mani, sopraggiungono i mi- 
nistri portando i] canestro con i 
pani cotti di recente in un luogo at- 
« Ble- 


pani, ne sceglie uno e lo dà al sa- 
cerdote assistente che lo ripone in 
un panno. Presso i Nestoriani (Cal- 
dei) esiste un rito assai lungo per 
la preparazione materiale del pane 
eucaristico al forno: una particella 
del pane consacrato in una Messa 
precedente viene immessa sempre 
nella nuova pasta. E’ il fermento 
« sacro » trasmesso, secondo una leg- 
genda, dai tempi degli Apostoli. Do- 
po cotto, il pane viene trasportato 
alla «protesi» dove si prepara an- 
che il calice, Presso i Bizantini il 
sacerdote estrae la parte centrale 
del pane chiamata & L’Agnello ». Una 
particella di pane è offerta in onore 
della Madre di Dio, nove altre in 
onore di nove categorie di santi, 
Oltre che per i vivi, per i defunti 
e per sè stesso. Dopo la comunione, 
il pane non consacrato viene bene- 
detto e distribuito ai fedeli, al ter- 
mine dèlla liturgia. 


Legati al Museo didattico sono 


NELLE FOTO: (in alto): Alcuni codici pre- 


giati slavi posseduti 


dalla Biblioteca del 


Pontificio Istituto Orientale; (qui sotto): La 
Bibbia di Ostrog, edita da Vasily Konstan- 


tin Ostrogski, potente magnate dello Stato 
polacco-lituano, 
dei tanti visitatori che affollano il museo 


viene mostrata ad uno 


I 


anche alcune rarita e cimeli biblio- 
grafici, come la Bibbia di Ostrog 
(Volinia), la prima Bibbia tradotta 
in lingua ecclesiasticoslava. Ne fu 
editore Vasilj Konstantin Ostrogski, 
principe di Ostrog (1526-1608), uno 
dei più potenti magnati dello Stato 
polacco-lituano, mecenate della 
Chiesa dissidente. Fondò una scuo- 
la di insegnamento di lingue classi- 
the ed arti liberali. Nella tipografia 
annessa uscì appunto la prima edi- 
zione completa della Bibbia in lin- 
gua ecclesiastica slava. 

_ Si può inoltre legare al piccolo Mu- 
seo dell’Orientale una notevole rac- 
colta di antiche icòni di arte russa 
e greca, alcune veramente interes- 
santi. Da questo insieme, alla vigi- 
lia del Concilio Vaticano II non può 
non sorgere un augurio «ecumeni- 
co»: che non sia lontana l'unione 
di tutti i cristiani d'Oriente e di 
Occidente nella vera Chiesa di 
Cristo. 


> 


na vecchia lapide, -murata 
alla base del campanile: la 
geografta dell’Abbazia su- 
blacense. Una vecchia lapi. 
de, mel convento di Santa 
Scolastica, con le tante, e 
tutt'intorno disseminate, città che 
dell’ Abbazia costituirono il terri- 
torio. Oggi, molti di quei luoghi, 
son passati ad altre amministra- 
zioni: ma qualche nome si può an- 
cora ritrovare nei trecento chilo- 
metri quacrati che formano la su- 
perficie (con 25 parrocchie) sulla 
quale ha potere di Vescovo l'Abate 
benedettino di Subiaco: Arcinazzo 
Romano, Bellegra, Agosta, Marano 
Equo, Gerano, Affile. Oggi è or- 
mai ultimata una nuova Parroc- 
chia sugli altipiani di Arenzano, 
la zona forse più bella intorno a 
Roma. 


Proprio da Affile — una delle 
25 parrocchie che fan parte del 
territorio dell'Abbazia nullius di 
Subiaco -— venne un giorno San 
Benedetto in cerca di un-luogo ro- 
mito ove fermarsi e dedicarsi alla 
preghiera. Veniva da Affile il San- 
to e gli studiosi odierni non lo fan- 
no a lungo fermare nel Sacro Spe- 
co — nel quaie, indubbiamente, si 
recò su indicazione di un altro 
eremita che lo accolse nella zona, 
Romano — quanto nella non più 
esistente — se non in pochi ru- 
deri — villa di Nerone che dovreb- 
be essere stata il primo centro 
della comunita benedettina. 


I ruderi della «villa» sui bordi 
dell’Aniene che allora formava tre 
laghetti per sbarramenti artificiali, 
sono visibilissimi dalla attuale Ab- 
bazia, quella intitolata a Santa 
Scolastica e che rappresenta la 
cattedrale (a Subiaco esiste anche 
una concattedrale, proprio nel 
centro del paese, dedicata a S. An_ 
drea Apostolo). Una Abbazia, per 
chi la guarda dall'esterno, nuova 
nelle sue pietre — sebbene la ere- 
zione ad Abbazia nullius sembra 
che possa farsi risalire al secolo 
undicesimo -— per quella facciata 
gettata giù dalle bombe (destino 
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Rito bizantino: due stampi per «pro- 
sfore» greche e russe; due «prosfo- 
re» russe. Si trovano all’Orientale 


Rito copto: stampo per 
ostie; un pane eucaristico 
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di questi conventi benedettini del 


‘Lazio, essere travolti dalla guerra: 


e pensate al non lontano Monte- 
cassino) un giorno del maggio 
1944. E nuova anche nelle sue pie- 
tre interne, sempre per quelle 
bombe che danneggiarono il chio- 
stro, cosicché sj possono trovare 
pietre di ieri vicino a quelle di 
Magister Jacobus che lavorava il 
materiale in bottega e poi lo por- 
tava quassù, come fosse « prefab- 
bricato»; (e guardate, infatti, il 
chiostro cosmatesco, costruito nel 
secolo XIII e le cui pietre hanno, 
tutte, Jei segni particolari. Magi- 
ster Jacobus le lavorava a Roma 
e. poi, per ricostruirle facilmente 
sul posto, ci metteva un segno — 
anche -oggi visibile ——; come, d’al- 
tra parte, fanno i restauratori 
odierni, quando smontano qualche 
campanile o muro pericolante e se. 


SUL 


PIERO BARGELLINI 


di 


Per i tanti titoli di cui ha diritto 
Francesco Petrarca, c'è anche quel- 
lo di primo turista europeo e pri- 
mo alpinista letterato. Viaggiò in- 
fatti moitissime, non spinto da ne- 
cessità materiali, come i mercanti, 
o da aspirazioni religiose, come i 
peliegrini, ma per curiosità intel- 
lettuale. 

Molite delle sue « epistole» har- 
no lt gusto del «réportage» di 
gran classe. Quindi, anche giorna- 
lista: principe, oltre ad essere mae- 
stro di erudizione, esempio di raf- 
finatezza, e segretario di tutti gli 
innamorati! 

Aveva 32 anni ed era già famoso 
per i suoi studi, quando, nel 1336, 
in compagnia del fratello Gherardo 
che poi diventerà monaco, fece la 
ascensione alpinistica del monte 
Ventoso, e poi ne descrisse le fasi 
in una celebre epistola latina, di- 
retta al frate Dionigi di San Sepol- 
cro, che gli aveva regalato il libro 
delle « Confessioni » di S. Agostino. 

il santo cartaginese gli era molto 
caro, per la finezza d'introspezione 
psicologica che sapeva unire ad 
una sorprendente profondità misti- 
ca. Per questo, te « Confessioni » 
costituivano la sua lettura preferi- 
ta, insieme con quelia di Virgilio, 
altro autore da lui venerato. 

Sarebbe bello poter rileggere in- 
teramente la lettera del Petrarca, 
nella traduzione che ne fece, da 
par suo, Giosuè Carducci; ma do- 
vremo limitarci a brevi citazioni, 
come quando il poeta si mostra 
più pigro escursionista dei fratello 
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Egli mi chiamava è mi segnava 
la via dritta; io rispondevo che 
dall’aitro lato del monte speravo 
di trovare più leggera salita... Era 
un pretesto a scusare la mia pol- 
troneria ». 

Eccoli finaimente sulla cima. 
« Commosso da quell’insolito spi- 
rar leggero dell’aere, e del vasto 
e libero spettacolo, ristetti come 
trasognato. Guardai. Le nuvole mi 
erano sotto i piedi. Drizzai quindi 
gli occhi verso dove il cuore più 
mi piegava, verso la parte d’ita- 
lia ». 

Dopo aver ammirato il panora- 
ma, il Petrarca non può fare a 
meno di cavar fuori il libro delle 
« Confessioni », rivelandosi, nel gè- 
sto, grande letterato, che in ogni 
frangente chiede al libro ispirazio- 
ne e conforto. 

« Mi venne in mente di dare una 
occhiata a quel volumetto delle 
” Confessioni” di Sant'Agostino 
che tu mi donasti; volumetto che 
ho sempre meco per amor dell’au- 
tore e del donatore; entra in una 
mano, ed è pieno di tanta dolcez- 
za! Lo apro... Mi viene avanti il 
libro decimo. Mio fratello era tut- 
to orecchi a sentir cid che Ago- 
stino direbbe per bocca mia. Dio 
chiamo a testimone e lui, presen- 
te, che dove prima fissai gli occhi, 
era scritto cosi: "E gli uomini 
vanno a mirare le altezze dei mon- 
ti e i grossi flutti del mare e le 
larghe correnti de’ flumi e la di- 
stesa dell’oceano e i giri delle stel- 
le; e abbandonano se stessi”, 

« Rimasi, te lo confesso, stordi- 
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pensiero umano, chi non lo trascini 
nel fango». 

Ciò vuol dire che, dopo la lettu- 
ra del passo di S. Agostino, agli 
occhi del Petrarca anche il Monte 
Ventoso sembtava ora un pigmeo, 
confrontato con l'altezza dell’ani- 
ma umana e con la sua intelli- 
genza. . 

La breve lettura in cima al mon- 
te era valsa a ristabilire le giuste 
proporzioni. Tutto ciò che è mate- 
riale, anche se gigantesco, non è 


scienza èe la sublimita del pensie- 
ro, in cui veramente risiedono le 
insondabili grandezze dell'uomo, 
dominatore del mondo, non tanto 
per i mezzi tecnici, quanto per la 
fedeltà del pensiero. 

Questa era la lezione che il Pe- 
trarca ricevette in cima al Monte 
Ventoso da S. Agostino; ed è le- 
zione per tutti coloro che, come 
nota il poeta, si esaltano dinanzi 
alle grandezze materiali e poi tra- 
scinano nel fango la loro anima, 


SUBIACO — Scala Santa 


Gherardo, il quale 


gnano pietra su pietra, per poi 
rimetterla in ordine). 

Nuovissimo, dunque, e vecchissi. 
mo, l'uno vicino all'altro in questo 
Monastero di Santa Scolastica: co- 
si, in una saletta troverete i] « De 
divinis istitutionibus > del Lattan. 
zio, il primo libro stampato in Ita- 
lia (ed in questo monastero) nel 
1465; ed in un’altra serie di salet- 
te, ecco una modernissima tipo- 
grafia che_quella tradizionale arte 
di Santa Scolastica ancora conti- 
nua, e con bel pregio di lavoro. 
E se lasciate il Monastero di San- 
ta Scolastica e salite un altro po- 
co la montagna, ecco il vecchio 
ed il nuovo ancora appaiati: sia. 
mo nella Cappellina di Santa Cro- 
cella, la Cappellina della vestizio- 
ne. Qui San Benedetto ricevette 
la veste da indossare nel tempo 
del suo eremitaggio dal monaco 


« inerpicatosi to... 
per una scorciatoia proprio sulla 
schiena del monte, saliva pur su, 
mentre io, fiacco, calavo al pendio. 


Più volite, scendendo, mi volsi 
a dietro a riguardare la vetta del 
monte; e mi parve alta a pena di 
un cùbito dinanzi all'altezza del 


Romano; e qui oggi i novizi rice- 
vono la veste, chiamata melote. 

Ed ancora più sù, al Sacro Spe- 
co: il fascino intatto di un giorno, 
della fede di un giorno e la pre- 
ghiera dei pellegrini, pellegrini di 
oggi. 

Certo: in tutto il territorio del- 
la Abbazia nullius è vivo, operan- 
te, il ricordo di San Benedetto; e 
qui siamo sensibilmente su un 
punto di partenza dal quale — e 
non solo ieri ma anche oggi —- 
tanta parte d: fede si irradia per 
il mondo. Forse il lettore ricorde. 
ra che, dopo una lunga permanen. 
za a Subiaco, San Benedetto si 
trasferi a Montecassino dove fon- 
dé quella Abbazia: ebbene, se si 
dovesse fare un parallelo tra que- 
Ste due < creature >, eccolo: a Mon- 
tecassino prese vita la organizza- 
zione perfetta che permise tante 


conquiste, Mu fu a Subiaco che 
Quella organizzazione «fece» il 
suo spirito. 


I monaci di Santa Scolastica 
appartengono alla Congregazione 
cassinese della primitiva osservan- 
z@: l'abate è Monsignor Simone 
Lorenzo Salvi che ha il suo Coa- 
diutore con diritto alla successione. 

Che cosa significa Congregazio- 
ne cassinese della primitiva osser- 
vanza? Nel 1893 una parte cospi- 
cua dell’Ordine fu costituita in 
confederazione a capo della quale 
è un primate, che è abate del col- 
legio internazionale di Sant’Ansel. 
mo in Roma, La confederazione è 
composta da quindici congregazio- 
ni (ricorderemo, ad esempio, quel- 
la cassinese, quella inglese, la 
svizzera, del Brasile ecc.): una di 
queste congregazioni è quella del- 
la < primitiva osservanza che si 
costituì nel 1872 con 31 monasteri | 
e 1136 religiosi. 

Da Subiaco si diffusero i primi’ 
12 monasteri fondati da San Be- 
nedetto e la cui regola fu presa 


a base, per lungo tempo, da quasi | 


tutti gli ordini religiosi di monaci. 
La Regola (alcuni sostengono che, 
almeno -ina parte, sia stata scrit- 
ta a Subiaco; altri, invece, parla- 


nulla al confronto dello spirituale. 


La profondità d'un oceano o l'ai- cima di monte, più profonda di 
tezza d'una stella non devono sbi- ogni oceano, più luminosa di ogni 
gottire quanto l'abisso della: co- stella. 


TINA E LE SUE 25 PAR- 
ROCCHIE - LA PRIMA 
OPERA STAMPATA IN 
TALIA E L'ATTUALE 
ÏIPOGRAFIA A SAN- 
TA SCOLASTICA - VEC- 
CHIO E NUOVO DAL 
MONASTERO, A SAN- 
TA GROCELLA E AL 


$ 

i 


"A 


no di Montecassino) si compone di 
un prologo e di 83 capitoli e reca 
norme di vita precise, anche se 
dette norme —- e chiaramente per 
volere di San Benedetto — posso- 
no essere ambientate nelle terre 
più disparate. 

Il Monastero dovrà essere eret- 
to in solitudine e dovrà avere, tra 
le sue mura, tutto quello che è 
necessario sia alla vita spirituale 
che a quella materiale. Tutto, do- 
vrà contenere; quasi un regno nel 
quale gli uomini possono pregare 
e vivere, senza alcun bisogno di 
uscire. Cosi, la Regola prescrive 
che nel Monastero vi siano e chie- 
sa ed oratorio; e vi dovranno es- 
sere i dormitori per i frati, e le 
celle per gli ospiti, per i pelle- 
grini e per i poveri che busseran- 
no alla porta. Ed inoltre: il refet- 
torio, la cucina, il cellario, larto, 
il molino, 11 « vestiario» o luogo 
dove si dovranno conservare le ve. 
sti dei monaci e le altre robe per 
vivere; le officine per le arti e i 
mestieri; la biblioteca per i codici 
da leggere e da studiare; lo gscri. 
ptorium per ła trascrizione dei te- 
sti antichi. Ed il monaco (capi- 


moito più alta e sublime d'ogni 


vrà attendere al lavoro manuale 
ed alla coltura delle terre; ma an- 
che a leggere, scrivere e studiare. 
Ed il lavoro intellettuale qualche 
volta traboccherà in un orario 
maggiore di quello dedicato al la- 
voro manuale; ma mai occupera 
lo spazio dedicato alla preghiera 
obbligatoria, sotto forma di sal 
modia in comune, da recitare a 
voce alta e in coro, Per questa 
preghiera . chiamata Opus Dei . 
San Benedetto determinò le pit 
minute particolarita. 

Isolato dal mond», indipendente 
dal mondo, il monastero benedet. 
tino avrà appositi ufficiali che 
presiederanno e dirigeranno la vi- 
ta di ognuno e della comunità: il 
praepositus o priore che rappre- 
senta l'abate e ne fa le veci; il 
cellario che amministra i beni e 
provvede al necessario; un porti- 
naio che veglia sul monastero e 
riceve gli ospiti e i poveri. Allin- 
fuori di tali uffici, nel monastero 
regna una perfetta uguaglianza 
tra i monaci, benche ognuno deb- 
ba tenere ordinatamente il suo 
posto, a seconda della sua entrata 
in monastero (vi sono così i se- 
niores e gli juniores). Tutto pre. 
ciso, dunque, nella Regola e tutto 
stabilito: una cosa sola San Be- 
nedetto lasciò in facoltà dei mo. 
neci: il vestire. Vestite con quello 
che è più facile trovare nella vo- 
stra zona, senza star troppo a 
pensare alla finezza della veste o 
al colore di essa. Ed ecco che i 
benedettini hanno ora l'abito bian- 
co - come i camaldolesi e gli oli- 
vetani - o bianco e nero - come i 
cistercensi ..o nero come i val- 
lombrosani, 


Che i forti vi trovino gusto e 
che i deboli non si avviliscano, di. 
ce la Regola al suo capitolo 64. 
Una Regòla che da Subiaco ha pre- 
so lẹ strade del mondo e che, a 
tutt'oggi, ha nuovamente ritrovato 
uno spirito ascensionale pari ai 
momenti della fierezza più bella. 


GIANNI CAGIANELLI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 12 GIUGNO 1960 __ 


ANNO XXVII 


secondo 


del Concilio Ecumenico Vatic 


DEI 


H Motu Proprio «Superno Dei 
nutu » che Giovanni XXHI ha pub- 
blicato il giorno di Pentecoste, se- 
gna l'inizio della preparazione del 
Concilio Ecumenico Vaticano Íi. 
in questo documento, memorabile 
netia storia della Chiesa, il Papa 
ricorda che if proponimento di. riu- 
nire la grande Assembiea della cat- 
tolicita fu da Lui annunciato ai 
Cardinali it 235 gennaio 1959, nella 
Basilica Ostiense, dopo i riti della 
commemorazione liturgica della 
conversione di San Paolo. Poco più 
di unm anno fa, nelia Pentecoste del 
1959, Egli costitul una commissio- 
ne ante-preparatoria, con Pufficio 
di raccogliere i primi materiali ne- 
cessari per disporre i tavori del 
Concilio. Appena un anno è pas- 
sato è it Santo Padre annuncia le 
dieci commissioni preparatorie e la 
commissione centrale coordinatrice 
che forse Egli stesso presiederà. 
in dodici mesi un lavoro impo- 
nente è stato compiuto. 

Come ricordava il cardinale Tar- 
dini. nella sua conferenza stampa 
del 30 ottobre 1959, fino a quei 
giorno erano stati interpellati tutti 
i Vescovi residenziali e titolari, i 
Nunzi, | Delegati Apostolici, į} Pre- 
lati e gii Abati nullius, gli A i. 
nistratori ed Esarchi Apostolici, i 
Superiori generali delle Congrega- 
zioni religiose, i Vicari e Prefetti 
Apostolici, je Università Cattoliche: 
cioè a dire circa 2700 persone. in 
quattro mesi erano giunte più di 
1600 risposte; 1'80 per certo dei 
Vescovi residenziati aveva già co- 
municato le sue opinioni. 

Ora il Motu Proprio dice che ile 
risposte soño più di duemila. Neila 
stessa fase del Concilio Vaticano | 
erano state 224 « le cifre odierne 
attestano la diffusione della Chiesa 
nei mondo dal 1870 ad oggi. 

u materiale, esaminato e scheda-. 
to dalia Segreteria della Commis- 
sione antepreparatoria, è il fonda- 
mento dei lavori successivi delle 
commissioni delle quali Giovan- 
mi XXil annuncia la costituzione: 
esse dovranno = attendere allo stu- 
dio degli argomenti che potranno 
essere trattati nèl Concilio » e « sa- 
ranno composte di Cardinali, Ve- 
scovi ed ecclesiastici, insigni per 
virtù è dottrina, sia dei ciero se- 
colare che di quello regolare, sceiti 
dalie diverse parti del mando, per- 
ché anche in questo rifuiga la cat- 
toticita della Chiesa... ». 

it Motu Proprio esprime gii sca 
pi del Concilio: «...Da questa so- 
ienne Assembiea di Vescovi intorne 
al Pontefice Romano, ta Chiesa, 
Sposa diletta di Cristo, pud acqui- 
stare, in questi tempi agitati, ur 
nuovo e più ampio splendore; e 
brilla di nuovo la ¢peranza che 
coloro i quali, pur gloriandosi del 
nome cristiano sono tuttavia sepa- 
rati da questa Sede ica, 
ascoltino la voce del divino Pasto- 
re, all’unica di 
Cristo... 

la fede cattolica; nei fedeli ia ri- 
forma dei costumi; nella disciplina 
ecclesiastica l'adeguamento alle ne- 
cessita dei tempi; come, del resto, 
Giovanni XXIII aveva gia detto 
nella Encictica «Ad Petri Cathe- 
dram »: ta grande Assembiea do. 
vrà promuovere « l'incremento deil- 
ia fede cristiana e un salutare rin- 
novamento dei costumi del popolo 
cristiano e aggiornare ta disciplina 
ecclesiastica secondo le nocessitìi 
dei nostri tempi. Ciò, senza dub- 
bio, costituirà un meraviglioso spet- 
tacolo di verità, di unità e Wi ca- 
rità, che visto anche da colors che 


tivamente sottanto chi appartiene 


sono separati da questa Sede Apo- 
stolica, sara per essi un soave 
vito - lo spèriamo - cercare è 
raggiungere quella unità per ia 
quate Gest: Cristo rivolse al Padre 
celeste così ardente pregc.iera =. 
Tutti sanno che, al primo annun- 
cio, molti assegnarono al Concilio 
io scopo di promuovere la « riunifi- 
cazione deiie Chiese cristiane »; e 
non pochi pensarono ad incontri e 
trattative che avrebbero dovuto fa- 
cilitare ll grande evento. Per nobili 
che fossero, queste attese presoin- 
devano dal carattere della Chiesa 
e dai valore dei Concili Ecumenici: 
questi sono sempre fatti interni del- 
ta cattolicità e può parteciparvi at- 


alla Chiesa. 

E inoltre un Concilio Ecumenico 
non può rinunciare a cid che gili 
altri precedenti Concili hanno ac- 
certato e definito; perciò Videa di 
un incontro a «mezza via» che 
quaiche ignaro aveva messo in cir- 
colazione, manca di ogni fondamen- 
to ed è, quindi, remota dalia 
realtà. | 

Nella confefenza stampa de! 30 
ottobre deil’anno scorso il cardinale 
Tardini non esciuse che acattolici 
potessero intervenire ailla grande 
Assemblea quati osservatori: « co- 
mungue - 
è attentamente studiato ». 

Ora, il Motu Proprio « Superno 
Dei nutu » dà solenne conferma a 
quelie autorevoli anticipazioni quan- 
do, vicino al Segretariato destinato 
a trattare i problemi relativi ai 
moderni mezzi di divulgazione del 
pensiero (stampa, radio, televisio- 
ne, cinema, ecc.), istituisce un se- 
condo Segretariato con incarico 
specifico di studiate ja questione 
degli osservatori acattolici: « ...per 
mostrare poi maggiormente il No- 
stro amore e la Nostra benevolenza — 
verso coloro che si chiamano cri- 
stiani ma sono separati da questa — 
Sede Apostolica, affinché anch'essi 
possano seguire i lavori del Conci- ai 
lio e più faciimrente trovare ia via 
per raggiungere Quella unità per ix 
qualé ” Gesù Cristo rivolse al Pa-« 
dre celeste cosi ardente preghie- 
ra ”, istituilamo uno speciale ™ con- — 
siglio"’ o segretariato, presieduto 
da un Cardinale scelto da Noi... =s. 

Dalle parole èe dall'opera instan- — 
cabile del Santo Padre che dedica — 
tutto se stesso a quello che fin da 
ora è l'atto più solenne e più me 
morabile dei suo pontificato, appa-  — 
re chiaramente lọ slancio di carità — 
che ispira ed alimenta la grandè 
iniziativa. H! mondo nei quale vi- 
viamo sembra avere porduto il 
sentimento vive ed operante della 
carità: si direbbe che anche in noi, 
cattolici, membri vivi del Corpo 
Mistico, ta capacita di amare si 
vada illanguidendo, soverchiata da 
preoccupazioni di carattere più con- 
tingente ed 
di giustizia e lottiamo, tra fratelli, 
nei nome della giustizia; ma di- 
mentichiame sovente che senza la 
carità che in Cristo ci unisce, la 
giustizia diventa una parola vuota, 
alla quale si possono dare | signi- 
ficati più diversi. 

Forse non è arbitrario affermare 


che i! futuro Concilio Ecumenico, 
se risponderà con le parole ispirate — 
datie verità eterne alle domande 
dei tempo, avrà, come motivo do- 
minante, la « causa caritatis s, ia 
necessità deli’amore che è il pri- 
mo e più alto comandamento di 
Cristo. 
FEDERICO ALESSANDRINI ae 


aggiunse - if problema i 
A 

4 


immediate. Parliamo $ 
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Nella festa di Pentecoste è datato 
l'interessante e importantissimo Mo- 
tu Proprio Superno Dei nutu, con 
cui Papa Giovanni XXIII compie 
un altro passo verso il Concilio 
Ecumenico. S’inizia il secondo tem- 
po, come ha detto lo stesso Sommo 

tefice sabato 4 giugno, dopo i 
solenni Vespri nella Basilica di San 
Pietro, tutta splendente di luci e di 
eggs affollata di popolo cre- 

ente. 


] primo passo fu fatto con l'an- 
nuncio inaspettato e improvviso, da- 
to dal Santo Padre al Sacro QGolle- 
gio nell’Aula Capitolare del Mone- 
stero di San Paolo il 25 gennaio 
1959. Nel discorso di sabato |l’augu- 
sto Pontefice ha ricordato il con- 
senso e l'entusiasmo manifestato su- 
bito dagli Emmi Porporati a quel- 
l'annuncio, che rispondeva tanto al- 
l'aspettativa del mondo cattolico. 


Il secondo passo, che inizia il 
primo tempo, quello della fase anti- 
preparatoria, si è realizzato il 17 
maggio dell'anno scorso, nella fe- 
stività di Pentecoste, con la costi- 
tuzione della Commissione antipre- 

ratoria, di cui è stato Presidente 

Card. Tardini, Segretario di Stato 
di Sua Santita, e Segretario Mons. 
Pericle Felici, Prelato Uditore della 
Sacra Rota 


Questa Commissione, formata da- 
gli alti Prelati che dirigono i Di- 
casteri della Curia Romana, ha pro- 
ceduto con alacrita, competenza e 
saggezza. 

Senza dubbio il lavoro è stato an- 
che duro. Basti pensare alle lettere 
inviate a tutti i Vescovi del mondo, 
alle Università ecclesiastiche e cat- 
toliche, ai Superiori Generali degli 
Ordini religiosi, agli alti Prelati del- 
la Curia Romana: si tratta di una 
corrispondenza con circa tremila 
personalità della Gerarchia cattoli- 

ca (il Motu Proprio parla di più di 
p risposte pervenute). 

E dopo si è trattato di esaminare, 
dividere e ordinare razionalmente 
tutte le proposte, i suggerimenti e i 
desiderata contenuti nelle 
stesse. 


E’ noto, e lo ricorda Egli stesso 
nel documento odierno, che il San- 
to Padre ha seguito personalmente 
oa questo lavoro antipreparato- 
rio, si può dire giorno per giorno. 

E certamente meraviglioso che 
nemmeno un anno dopo la sua co- 
stituzione la Commissione antipre- 
peratoria abbia potuto umiliare ai 
piedi del Vicario di Cristo un elea- 
boratissimo studio con i risultati di 
tante consultazioni. 

Cosi, in questa festa di Penteco- 
ste, nel culto liturgico dello Spirito 
Santo — Spirito di verità e conso- 
latore che assiste la Chiesa fino al 
termine dei secoli — viene iniziato 
il secondo tempo che si svolgera con 
ritmo regolare e sicuro come è nel 
temperamento del Santo Padre. 


Come si legge nel testo del Motu 
Proprio si tratta di dieci Commis- 
sioni oltre a quella Centrale, la qua- 
le sarà presieduta dal Papa perso- 
nalmente o per mezzo di un Cardi- 
nale da Lui incaricato. 

Questa Commissione Centrale, ol- 
tre ad avere il compito di seguire e 
coordinare i lavori delle altre dieci 
Commissioni, ha anche quello, no- 
tevolissimo, di «proporre le norms 
riguardanti lo svolgimento del futuro 
Concilio ». 

I Consiglieri delle Commissioni 
saranno scelti tra i Vescovi e insi- 
gni ecclesiastici, Il panig di quel- 
la Centrale sarà anche Segretario 
Generale, E’ chiaro che il Prelato 
che sarà chiamato a ricoprire que- 
= —* —_— le più gravi respon- 

ell’organizzazione 
toria del Concilio. preparar 

Per le dieci altre, mi basta accen- 
nare a quella Teologica « cui spetta 
il compito di vagliare le questioni 
riguardanti la S. Scrittura, la S. Tra- 
dizione, la fede e i costumi », cioè 
la dottrina teologica riguardante la 
fede e la morale. 

Il Motu Proprio, infine, ha due di- 
che meritano di essere 


Con la prima si si istituisce un Se 
gretariato che farà molto vo Seal ai 
giornalisti. Si tratta di un qualche 
cosa di simile ad un Ufficio Stampa 
e propaganda, molto utile per le esi- 
génze dei tempi moderni. 

La seconda riguarda uno speciale 
Consiglio o Segretariato, che dovrà 
prevvedere affinchè i cristiani « se- 
parati» (cioè «ortodossi» e prote- 
stanti) « possano seguire i lavori del 
Concilio ẹ più facilmente trovare la 
via per raggiungere quellunità per 
la quale Gesù Cristo rivolse al Pa- 
dre Celeste così ardente preghiera ». 
Cosi si potranno concretare — io pen- 
so — i modi e lẹ forme di una certa 


. volta 


partecipazione dei «dissidenti» al 
futuro Concilio Ecumenico. 


Pensando al lavoro — di mole ve- 


ramente ecumenica — che dovran- 
no fare le Commissioni e i due Se- 
gretariati, mi viene di pensare alla 
preparazione fatta a suo tempo per 
il Concilio Vaticano I. 

Segno le date e le cose principali. 

6 dicembre 1864: Pio IX ne da no- 
tizia per la prima volta e in segre- 
to ai Cardinali della S. Congrega- 
zione dei Riti, 

Marzo 1865: viene formata una 
Commissione preparatoria che a sua 
nominera a Commissione 
Centrale, formata di cinque Cardi- 
nali. Presidente ne è il Card. Co 
stantino Patrizi. 

29 giugno 1867 (festa di S. Pietro): 
pubblico annuncio dato in un Conci- 
storo Pubblico radunato nell'Aula 
delle Benedizioni. 

Estate 1867: istituzioni di cinque 
Commissioni per il lavoro prepara- 
torio. Sono composte in parte di teo- 
logi e canonisti residenti in Roma e 
in parte di dotti insegnanti in uni- 
versità all'estero. 

29 giugno 1868: Bolla « Aeterni Pa- 
tris» ccn cui si indice il Concilio 
per il dicembre 1869. 

8 dicembre 1869: Apertura solen- 
ne del Concilio nella Basilica Va- 
ticana. La pubblica sessione inaugu- 
rale fu presieduta personalmente dal 
Papa Pio IX, con, l'intervento di cir- 
ca 700 Vescovi. 

Dopo 86 congregazioni generali e 
4 sessioni pubbliche (l'ultima fu te- 
nuta il 18 luglio 1870), il Concilio Va- 
ticano I venne sospeso dagli avve- 
nimenti del 20 settembre 1 


t+. b 


Anche un rapido confronto tra la 
preparazione del I Concilio Vatica- 
no con quella del II, ce ne fa ve 
dere subito le analogie e le diffe- 
renze. 

Qui vorrei notare alcune diffe- 
renze. Anzitutto, per il II Vaticano 
sono più nette le fasi o í tempi: 


antipreparatoria, preparatoria, svol- 

nto del Concilio, promulgazio- 
ne degli atti. Quattro tempi, come 
ha detto sabato il Sommo Ponte- 
fice Giovanni XXIII nella Basilica 
di San Pietro. 

Poi, invece di cinque, le Commis- 
sioni sono dieci, oltre ai due Se- 
gretariati. Basta leggere i compiti af- 
dati loro dal Motu Proprio per com- 
prendere i] motivo per cui ne sono 
state create dieci e si annuncia che 
ne potranno essere istituite altre, se 
ciò sarà necessario. 


Oggi i problemi sono molto 
merosi, difficili e complicati 
un secolo fa. I mezzi tiv 
e le necessità dell’organizzazione s0- 
no talmente nuovi, che anche sol- 
tanto qualche decennio fa 
possibile prevedere. 

Infine mi pare utile notare una 
differenza che secondo il mio per- 
sonale parere è della massima im- 
portanza. Nella fase che possiamo 
chiamare antipreparatoria per il 
Concilio Vaticano I furono consul- 
tati per lettera soltanto pochi Ve- 
scovi residenziali (quaiche decina). 
Inoltre le Commissioni preparatorie 
erano composte esclusivamente di 
teclogi e canonisti; se qualche Ve- 
scovo — non più di quattro o cin- 


iù 


` que — ne pot a parte, ciò era do- 


vuto esclusivamente alla sua parti- 
colare competenza. 

Invece per il Concilio Vaticano II, 
come si è già ricordato, nella fase 
antipreparatoria, testè finita, sono 
stati interrogati _ lettera tutti i 
Vescovi del mon 


Per di più delle Commissioni fa- 
ranno parte, come dice il Motu Pro- 
prio « illustri Personalità dell’Episco- 
pato e de) ceto ecclesiastico ». Dalle 
voci raccolte in questi giorni si ri- 
caverebbe che faranno parte di cia- 
scuna Commissione non pochi Ve- 
scovi residenziali di diocesi. 

Ora questo fatto, che forse può 
sfuggire ai profani, costituisce la no- 
vità che, secondo me, avrà i miglio- 


Nella solennità della Pentecoste, il Sommo Pontefice Giovanni XXIII, 


ai termine dei secondi Vesperi, 


da Lui pontificati neila Basilica Vati- 


cana, prima di impartire la Benedizione Apostolica, ha rivolto al Sacro 
Collegio, all’Episcopato, al Clero, ai fedeli presenti nel Tempio, una Allo- 
cuzione illustrando le fasi, le mete, le certezze del Concilio Vaticano |! 
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Mpo 


ano 


ri effetti rendere più agili e r&s 
pidi ; lavori del futuro Concilio, 

I Vescóvi nel Concilio hanno la 
parte principale con piena libertà di 
esprimere le loro opinioni e con la 
grave responsabilità, uniti al Pa- 
pa, delle deliberazioni e delle con- 
clusioni. 

Perciò se essi sono stati già con- 
sultati in precedenza, se una parte 
di loro preso parte ai lavo- 
ri di preparazione, l'ordine dei lavo- 
ri del Concilio sarà più ben ordi- 
nato, più; chiaro e più pratico, con 
evidente vantaggio per evitare lun- 
gaggini nelle discussioni. 

Questo, poi, è un’esigenza della 
vita moderna, che, tra Valtro, ha 
mezzi più perfezionati e più rapidi 
di organizzazione. 

Senza pensare che i Vescovi, negli 
attuali tempi così difficili, non po- 
trebbero rimanere lungamente as- 
senti dalle loro diocesi, come avve- 
niva per gli antichi Concili. Basta 
ricordare che quello di Trento, di 
tale capitale importanza, durd dal 
1545 al 1563! 

te». 

Desidero terminare queste mie con- 
siderazioni col pensiero, con il desi- 
derio dell'unità cristiana. 

All’annuncio del Concilio Ecume- 
nico sono nate in qualche parte del- 
le speranze illusorie, che non erano 
condivise nemmeno dai « dissidenti » 
più colti e più ili, 

I] ritorno dei « dissidenti » all'uni- 
ta della Ohiesa, com’é voluta da 
Cristo, che tanto ha pregato dopo 
Pultima Cena, è uno dei principali 
scopi del Concilio, ma non è nè l'uni- 
co nè ii primo. 

Ecco i termini belli e commoven- 
ti, ma insieme realistici, del Motu 
Proprio: | 

« Nella Nostra prima Lettera En- 
ciclica specificammo poi che il Con- 
cilio Ecumenico si celebrava con lo 
scopo precipuo di promuovere l'in- 
cremento della Fede Cattolica e un 
salutare rinnovamento dei costumi 
del popolo cristiano e di aggiorna- 
re la disciplina eccilesiastica secon- 
do le necessità dei nostri tempi. Ciò 
senza dubbio costituirà un meravi- 
glioso spettacolo di verità, di unità 
e di carità, che, visto anche da co- 
loro i quali sono separati da questa 
Sede apostolica, sarà per essi un soa- 
ve invito — lo speriamo — a cer- 
care e a raggiungere quella unità 
per la quale Gesù Cristo rivolse al 
Padre celeste così ardente pre- 
ghiera », 


Lo stesso"pensiero, lọ stesso desi- 
derio è stato espresso sabato da Pa- 
pa Giovanni XXIIT nel suo discor- 
so dopo i Vespri di Pentecoste. 


La nostra fede, la nostra preghie- 
ra, la nostra riforma dei costumi, 
la nostra carità affretteranno certa- 
mente i tempi e noi, nella nostra 
piccola parte, potremo- concorrere 
ossia dell’ecumen el prossimo 
Concilio Vaticano II. 


CROMA 


| President 
delle Commissioni 


Il Papa ha nominato Presidenti 
delle sottoindicate Pontificie Com- 
missioni per la preparazione del 
Concilio Eeumenico Vaticano Se- 
condo: 


Commissione Teologica: il Cardi- 
nale Alfredo Ottaviani; Commissio- 
ne dei Vescovi e del Governo delle 
Diocesi: il Cardinale Marcello Mim- 
mi; Commissione della Disciplina 
del Clero e del popolo cristiano: il 
Cardinale Pietro Ciriaci; Commis- 
sione dei Religiosi: il Cardinale Va- 
lerio Valeri; Commissione della Di- 
sciplina dei Sacramenti: il Cardina- 
le Benedetto Aloisi Masella; Com- 
missione della Sacra Liturgia: il 
Cardinale Gaetano Cicognani; Com- 
missione degli Studi e dei Seminari: 
il Cardinale Giuseppe Pizzardo; 
Commissione delle Chiese Orientali 
il Cardinale Amleto Giovanni Cico- 
gnani; Commissione delle Missioni: 
il Cardinale Gregorio Pietro Agagia- 
nian; Commissione «de apostolatu 
laicorum in omnibus quae ad actio- 
nem catholicam, religiosam atque 
socialem spectant», il Cardinale 
Fernando Cento. 


A dirigere il Segretariato per la 
Unione dei Cristiani per la prepara- 
zione del Concilio Ecumenico Vati- 
cano Secondo, il Papa ha chiamato 
il Cardinale Agostino Bea. 


MILANO, giugno. 


L diritto di una porpora è 
é é splendore, il rovescio è 
sempre un martirio. Lo 
fu per il Card. Ferrari, lo 
fu p: il Card. Schuster, 
per il Card. Monti- 
ni». Le parole ispirate e commosse 
di Mons. Luigi Oldani, Abbate mi- 
trato della basilica di Sant’Ambro- 
gio e Pro-Vicario generale dell’Arci- 
diocesi di Milano, scendevano in 
profondità nell’animo dei millecin- 
quecento sacerdoti ambrosiani, dei 
chierici del Seminario teologico e 
dei rappresentanti dei tre Seminari 
minori, convenuti nel monumentale 
Seminario del colle di Venegono at- 
torno all’Eminentissimo Cardinale 
Arcivescovo che celebrava un solen- 
ne Pontificale a ricordo del suo qua- 
rantennio di Consacrazione sacerdo- 
tale. 

Era anche la «Festa dei fiori», 
cioè l'annuale saluto dei chierici, nei 
fulgori dell'estate incipiente, ai can- 
didati prossimi a ricevere il caratte- 
re sacro e incancellabile del Sacer- 
dozio, quella Festa dei fiori che con- 
clude un anno di preghiera, di studio, 
di sacrificj iniziato ai piedi dell’Im- 
macolata, 1'8 Dicembre, con la sug- 
gestiva « Festa dei lumi». «La fe- 
sta dei fiori — ha detto Mons. Ol- 
dani — è per i Seminari milanesi la 
festa del Sacerdozio diocesano che 
si rinnova. E poiché non è possibile 
rinnovare, rinnegando o ignorando 
sempre il passato, ma solo stando in 
stretta comunione con esso, la Fe- 
sta dei fiori è diventat® anche, per 
suo naturale sviluppo, la festa dei 
ricordi sacerdotali». Ecco dunque, 


nella luce di questa voluta coinci- 


denza annuale, tutta la suggestività 
di una celebrazione giubilare quale 
quella del 1960: il « ricordo sacerdo- 
tale» di quest'anno è stato quello 
del Padre di tutti i sacerdoti, del- 
l'Angelo della diocesi, del Pastore e 
Pontefice dei milanesi. 

Dal pulpito della basilica del Se- 
minario di Venegono, dedicata alla 
Divina ed Eterna Sapienza, la voce 
dell’oratore si velava ora di lacri- 
me, ora vibrava di fervido ardore. 
Più che tessere un encomio celebra- 
tivo, Abbate di Sant’Ambrogio invi- 
tava alla preghiera: « Preghiera di 
ringraziamento al Signore per que- 
sti quarant’anni di Sacerdozio. Una 
vita preziosa, offerta e donata alla 
Chiesa... Preghiera di ringraziamen- 
to a Dio perché ci ha donato Lui, 
il Cardinale Montini, come Pastore, 
Padre, Maestro, Sacerdote. Preghie- 
ra di domanda!... E’ bene, in questo 
momento, cercare di cogliere e di 
indovinare i pensieri del suo cuore! 
Ancora ci ritornano nelle orecchie 
le parole dette da Lui, tra i sin- 
ghiozzi, ai piedi della Madonna di 
Lourdes, Vi era giunto pellegrino per 
ringraziare, dopo la Missione di Mi- 


Quarant’anni Sacerdozio 
Arcivescovo Milano 


lano, Lei; davanti a quella effigie 
doveva essere fatta la consacrazione 
al Cuore Immacolato di Maria. Ma 
non gli bastò l’animo! La Missione 
era passata, seminata la buona se- 
mente in tanti cuori, la citta della 
Madonnina dorata non gli sembro 
degna di essere offerta a Maria e 
differi la consacrazione a tempi mi- 
gliori... Ha davanti a sé il bene che 
dovrebbe essere fatto per il quale 
non gli bastano le sue braccia ed il 
suo cuore, A Lui giungono infinite 
voci, imploranti una sua parola, un 
suo gesto. Ed infaticabile Pastore 
non si da pace. Dobbiamo pregare 
per Lui... ». 

Circondato dalla presenza fisica, 
ma soprattutto dall’amore della par- 
te eletta del suo gregge, accanto al 
santo altare dell'istituzione più cara 
al suo cuore, S. Em. il Card. Mon- 
tini ha celebrato dunque i quaranta 
anni del suo Sacerdozio. Quarant’an- 
ni di grazia, di dolori e di gioie, di 
sospensione tra cielo e terra. E so- 
speso lo è tanto di più, da cinque 
anni a questa parte, secondo la stes- 
sa etimologia della parola che desi- 
gna l’essenzialita dell'ultima, in or- 
dine di tempo, delle sue mansioni 
sacerdotali: come Vescovo, il Car- 
dinale Montini è « Pontifex », ponte 
che si getta tra Dio e gli uomini, in 
particolare tra il Cielo e i fedeli 
della sua Arcidiocesi milanese. Que- 
sta diocesi illustre e terribilmente 
vasta, carica di grandezze passate e 
presenti, ma insidiata da mille pe- 
ricoli di debolezza, da infinite ten- 
tazioni di distacco dai valori dello 
spirito. E l'Arcivescovo soffre e pre- 
ga, lavora e predica, si fa di conti- 
nuo pellegrino di Cristo attraverso 
le strade della turbinosa metropoli 
o per i sentieri della campagna che 
si stende dalle depressioni del Po 
alle vette delle Prealpi. Dovunque 
entra, a tutti si fa vicino, e attende, 
spera e attende, perché «il buon Pa- 
store non è tranquillo — sono anco- 
ra parole di' Mons. Oldani — non 
pud essere tranquillo, anche quando 
una sola delle pecorelle a Lui affi- 
date è fuori, lontana dal suo ovile ». 

Al Cardinale Montini è giunto dal 
Vaticano, come il coronamento piu 
ambito e prezioso di una giornata 
di indimenticabili dolcezze spirituali, 
un messaggio del Santo Padre, che 


« Cara Eminenza, Le siano gradite 
queste parole per il Suo quarante- 
simo di Sacerdozio: ” En quadrage- 
simus annus est ut recogites in cor- 
de Tuo, quia sicut erudit filium 
suum homo sic Dominus Deus Tuus 
erudivit Te, ut custodias mandata 
Domini Dei Tui, et ambules in viis 
Eius, et timeas Eum” (Deut. 8, 4). 
Qui c’é tutto: storia, compiacimento 
ed augurio benedicente et lietissimo - 
Joannes XXIII PP. ». 


N. M. LUGARQ 


il Card. Montini durante il Pontificale cele- 
brato nel Seminario teologico di Venegono 


> 
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« Salutant vos de italia fratres»: questa frase, tratta da una 
lettera di San Paolo, è incisa su una delle tre campane che tra 
qualche tempo, donate da una famiglia milanese, effonderanno i toro 
rintocchi dall’aito della torre della missione salesiana di Himonya 
Meguro, presso Tokyo. 

Le epigrafi latine sono state dettate da Sua Eminenza ii Cardinale 
Montini, che ha benedetto, nei corse di una cerimonia semplice e 
gentile, i sacri bronzi-allineati sotto umala del portico nei cortile 
dell’Arcivescovado di Milano (la consacrazione prescritta dalla liturgia 
sara impartita alle tre campane, al loro arrivo nella capitale giappo- 
nese, dal neo Cardinale Pietro Tatsuo Doi). « Portate voi, o campane, 
questo messaggio: dite ai giapponesi che a Milano, in Italia, ci sono 
dei fratelli», ha detto l'Arcivescovo di Milano. « Portate lontano il 
nostro saluto e il nostro augurio perché anche nelil’aitra parte del 
mondo si possa riscontrare questa voce di fraternità e di paternità: 
la paternità di Dio ». 

il Cardinale ha poi ricordato come l'idea di questo singolare 
dono . idea realizzata dalia famiglia Galtrucco a memoria dei propri 
defunti . fosse venuta ad alcuni componenti delia « crociera» del 
Circolo della Stampa di Milano nell’Estremo Oriente svoltasi l'estate 
scorsa è guidata dai dott. Ferruccio Lanfranchi, presidente della 
Associazione lombarda giornalisti, 

Prima di partire per ii lungo viaggio verso la terra lontana ove 
il loro suono inneggerà alla Fede di Cristo e alla fraternità dei popoli, 
le tre campane sono rimaste per un intero giorno nel cortile del 
Palazzo arcivescovile, esposte al pubblico. ' 
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1 satellite Midas II, portato in 

orbita dal vettore Atlas-Agena e 

lanciato da Capo Canaveral] dal- 

l'Aeronautica statunitense nel 

pomeriggio del 24 maggio, è il 

primo veicolo spaziale che abbia 
avuto un compito specificatamente 
militare, quello cioè di ricognizione 
strategica. 

I] lancio preannuncia l’entrata in 
orbita di un intero sistema di nu- 
merosi satelliti i quali, entro un 
paio d'anni, intesseranno attorno al- 
la Terra una rete di avvistamento ed 
allarmi. Scopo di tale sistema sarà 
quello di dare alle organizzazioni 
nazionali difensive un margine di 
mezz'ora, doppio di quello attual- 
mente offerto dagli impianti radar, 
durante il quale verrà avviata |’azio- 
ne volta a troncare sul nascere un 
eventuale attacco di sorpresa con- 
dotto a base di missili interconti- 
nentali, nucleari o no. 

Se, come è sperabile, |l’Organizza- 
zione delle Nazioni Unite avochera 
a sé il compito di presiedere al fun- 
zionamento di un tale sistema di 
sicurezza, Wn passo notevole sara 
compiuto sulla via per togliere í po- 
polı della Terra dallo stato di an- 
gosciosa incertezza in cui oggi vi- 
vono. 

Un aggressore non potrà infatti 
più nutrire la speranza di portare 
impunemente a termine un attacco 
di sonpresa, cancellando dalla fac- 
cia della terra intere città e re- 
gioni. 

Nel sistema in progetto, alla de- 
cina di Midas che verranno posti in 
orbita sarà affidato il compito di 
rilevare istantaneamente i lanci dei 
missili comunicandone, entro 30 se- 
condi, notizia esatta alle stazioni 
della rete impiantata a terra. 

La messa in opera del Midas II, 
Che segue il fallito tentativo del Mi- 
das I del febbraio scorso, riveste 
particolare importanza oltre che per 
lo scopo che l'ha determinato, anche 
perchè segna un primato nel tra- 
sporto di carico utile. I] satellite 


porta infatti a bordo ben 15 quin- 
tali di congegni elettronici, confer- 
mando con ciò la raggiunta possi- 
bilità di realizzare il progetto « Mer- 
curio» contemplante il lancio nello 
spazio di una cabina stagna con a 
bordo il primo astronauta statuni- 
tense. Tale compito pare infatti che 
sarà affidato allo stesso missile ba- 
listico intercontinentale che ha tra- 
sportato il Midas II, ossia il famoso 
« Atlas» che, sotto l'azione di una 
péderosa spinta di 200 mila Kg. 
circa, ha ultimamente dato agli Sta- 
ti Uniti il primato mondiale di git- 
tata dei missili, raggiungendo i 15 
mila chilometri. ` 

Il Midas II — il cui nome non ha 
nulla in comune con il mitico re 
di Frigia ma deriva dalle iniziali di: 
« Missile Defence Alarm Sistem» — 
farà azionare, durante i giri che per 
alcune settimane compirà intorno al 
mondo, tre apparati elettronici sen- 
sibili aj raggi infrarossi, i raggi cioè 
che vengono emessi dai corpi caldi 
e che viaggiano alla velocità della 
}uce (300 mila chilometri al secondo). 

Gli occhi elettrici di tali apparati 
capteranno i raggi infrarossi emessi 
dalle fiammate dei propellenti dei 
missili in volo e metteranno in azio- 
ne un congegno telemetrico che, cai- 
colati i dati di posizione del missile 
in quota, li passerà all'apparato tra- 
smittente del satellite che a sua vol- 
ta li invierà alle stazioni a terra. 
Queste ultime, elaborati elettronica- 
mente i dati ricevuti, metteranno 
in movimento tutta l’organizzazione 
difensiva che dara il via alla muta 
dei missili anti-missili i quali, at- 
tratti dai raggi infrarossi irradiati 
dai missili, daranno inizio a una si- 
lenziosa battaglia spaziale, primo at- 
to della difesa cui seguirà immedia- 
tamente lazione di rappresaglia. 

Gli apparati del Midas ci pongono 
al sicuro da errori fatali, essendo ecs- 
si in grado di distinguere í raggi ca- 
loriferi emessi dai missili in quota 


“da quelli emessi da altre fonti di 


calore. Se ne avrà conferma dai pre- 
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visti esperimenti in merito, effettua- 
ti a mezzo di fiammate di vapore 
di sodio e di probabili lanci di mis- 
sili che il satellite dovrà individuare 
e segnalare alle tazioni radar ame- 
ricane. 

Il sistema di sorveglianza, assicu- 
rante un controllo continuo di gior- 
no e di notte, comprenderà, oltre ai 
Midas, i satelliti « Samos » in orbita 
interpolare che cinematograferanno 
a raggi infrarossi la vita delle in- 
stallazioni militari ed eventuali con- 
centramenti o movimenti di truppe 
e invieranno a terra ogni tanto le 
pellicole impressionate. 

Il complesso sistema sarà infine 
completato da una serie di satelliti 
« Tiros» (Television and Infra-Red 
Observation Satellite), stazioni spa- 
ziali di osservazione televisiva e al- 
l'infrarosso che fotograferanno le 
zone sorvolate trasmettendone a ter- 
ra le immagini. Il primo, la « cappel- 
liera » meteorologica, il fotografo di 
nuvole, fu lanciato, anch’esso da 


Capo Canaveral, il 1 aprile e da 
allora ruota con precisione unica, 
secondo un’orbita quasi circolare, al- 
la distanza media di 700 chilometri 
dalla Terra. 

I] Midas II e il suo vettore, for- 
mato da un missile « Atlas » sormon- 
tato da un «Agena», costituiscono 
un bolide lungo 27 metri, mentre il 
Midas II stesso è lungo m. 6,60, lar- 
go 1,50 e pesa 25 quintali. 

I} lancio riveste particolare impor- 
tanza, oltre che per i già accennati 
caratteri dello scopo e peso di carico 
utile che è secondo solo allo Sputnik 
IV, la nave spaziale sovietica di 45 
quintali lanciata il 14 maggio, -an- 
che per la regolarità dei giri in or- 
bita, quasi perfettamente circolari 
che il Midaş compie ogni ora e mez- 
za, a cavallo dell'equatore, a una 
distanza media di 500 chilometri dal 
globo terrestre. 

Altra novità importante registrata 
in occasione del lancio del Midas 
è la regolazione del flusso del gas 


« Spia del cielo» è chiamato 
questo nuovo satellite che ha 
funzioni e capacita di segna- 
lare e trasmettere la presenza 
ed eventuali attacchi di missili 


propellente che durante il volo ven- 
ne fatto cessare per alcuni minuti e 
quindi ripreso. 

I] funzionamento del sistema di 
sorveglianza «Midas» costerebbe 
agli Stati Uniti 95 miliardi di lire 
italiane all’anno. Ogni Midas costerà 
600 milioni di nostre lire. 

Wernher Braun, il genio vulcanico 
missilistico a servizio degli Stati 
Uniti, assicura che sarà ben diffi- 
cile intralciare il funzionamento di 
un tale sistema di controllo conti- 
nuo e istantaneo. 

I] lancio del Midas II ha portato 
a 12 il numero dei veicoli americani 
attualmente nello spazio; il più an- 
ziano di essi è lExplorer I, lancia- 
to il 31 gennaio 1959. 

Ii numero dei lanci americani Co- 
ronati da successo, dall'inizio del- 
lera spaziale ad oggi, è di 23. 

I Russi da parte loro sono riusci- 
ti a lanciare 7 veicoli spaziali 3 dei 
quali sono tuttora in volo. 


MARIO FURESI 
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Ufficiali specialisti mentre controllano le apparecchiature atte a ricevere le segnalazioni della « Spia del cielo » 
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detti alla base di lancio a Capo è 


N IL MIDAS II, VERA SENTINELLA SPAZIALE, UN 
spy RES NON POTRA’ INFATTI PIU’ NUTRIRE 
A SPERANZA DI PORTARE IM 
E UN ATTACCO A SORPRESA, CANCE 
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packers di informazione, un luog 
contri, un angolo di sogno pe 
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ità oO! a S Lj etr Stefano 
no ilt ed ume tat n mater ia segno il gran note persona ta del gran mondo. D ! N A j OL ' 
n i 
nche b à, 
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libera- 
arpe vanno in ffè viennese. Dopo la ` 
li ambienti. I siluettisti, tiscono di Vienna 
- tti g ` l- giro per : veva Koltschitzky com 
er iaia di pu- no in tu no studi mo opolare viennese a ( a i del re polacco 
= anzi la azzetti neri. in Ger- to e di fe- i sacchi di str 
wets ta nei riguardi de rdigiorno tare raggi rfezione sorprenden- men private. Le piu p s rdi, negli stessi luoghi, chicghi che i musulma ne oa 
s nè un perd ia una pe che ste pubbliche e tocrazia Più tardi, lici, ormai ampo. Con tale m 
n non è, di certo, artista nel man ta di una moda igli della aris i giardini pubblici, lasciato sul c oté aprire 
PEENE ae te, ma un sotto la spin eva lustri famiglie a corte gli stess i, prenderà ilo stesso 1683, p 
le ms nè un questuante, la ed ha anche te sott troppo rapida av ed anche la stess llati dai pupazzetti neri, p riale, ne i Vienna, che si chia- 
s nso vero della parola ‘eg una diffusione orma i- viennese ntinuo lavo- sfolla Eora n assai meno il primo caffè di Aage Hig se 
se na ba conoscenza storica del trasformato in una vera f i di as commissionavano di co almanac- il suo posto een pae ia dei mò «Zur blauen Flasche Saini, 
a una pro bene di trovare in Sorsero anche corsi Spe -C a questi artisti, mentre spirito — il fotografo bottiglia blu»), alla D 
ammiratore di que- © circoli “geo chi ed annuari dell’epoca 4 le nostri giorni. 
tipicamente L’anno di più do- vano serie intere raffiguran 
che se in decadenza, li. una cer- 
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io IX, il 6 dicembre 1864, in 
una riunione dei Cardinali 
&ddetti alla Sacra Congre- 
gazione dei Riti manifestò 
per la prima volta la sua 
intenzione di indire un con- 
cilio ecumenico: poco dopo inter- 
pellò tutti i Cardinali residenti in 
Curia. Dei 2l Cardinali, 19 si 
espressero favorevolmente e sotto- 
posero al Papa un elenco di argo- 
menti che si sarebbero dovuti trat. 
tare. Pio IX, nel marzo 1865, co- 
stitui una conimissione cardinalizia 
composta dei Cardinali Patrizi, Vi. 
cario Generale di Roma, Reisach, 
Panebianco, Bizzarri e Caterini per 
Gare inizio alla fase preparatoria. 


La Commissione Cardinalizia 
suggerì delie sottocommissioni con 
degli incarichi specifici ed il Papa 
prepose il Card, Bilio alla dottrina, 
il Card, Capalti alla discipiina, il 
Card. Bizzarri agli Ordini reltgiost, 
i) Card. Bernabò ai riti orientali 
ed alle missioni ed il Card, Reisach 
aile questioni politico-ecciesiasti- 
che. Il Pontefice affiancò il lavoro 
delle sottocommissioni con l'ag- 
giungere esperti nelle varie scien- 
ze cclesiastiche chiamandoli in- 
cistintamente dalla Curia Romana 
e dai vuri paesi cattolici, ed in- 
viò lettere per chiedere la segna- 
lazione di argomenti da trattare 
ad una quarantina di Vescovi del. 


p p“ > . 


—Cilio per 


l'Oriente e dell’Occidente, stimati 
per la lero elevata cultura ed il 
loro ministero pastorale. 


La sollecitudine con la quale 
procedeyano i lavori aveva in- 
dotto Pio IX a convocare il Con- 
il 1867, centenario. del 
martirio dei Santi Apostoli Pietro 
e Paolo: la terza guerra d'indi- 
pendenza, la nuova crisi per la 
Questione romana culminata con 
gii episodi dj Mentana e di Mon- 
terotondo costrinsero il Pontefice 
aij un rinvio. A Roma intanto era- 
no convenuti per la celebrazione 
dei centenario dei due Apostoli 
circa 500 vescovi da tutte le parti 
del mondo ed allora il Papa, nel 
Concistoro segreto del 26 giugno 
1867, diede l'annuncio ufficiale su 
l'indizione del Concilio, ed il 29 
giugno 1868 lo indisse con la bol- 
le Aeterni Patris per il giorno 8 
dicembre 1869. Al concilio furono 
invitati tutti i vescovi, tutti gli 
abati degli ordini monastici e tut- 
ti i superiori generali degli Or. 
dini religiosi, con la lettera Arca- 
no divinae providentiae dell’8 set- 
tembre 1868. Pio IX, con la esor- 
tazione Jam vos omnes del 13 set- 
tembre 1868, invitò pure i patriar- 
chi ed i vescovi dissidenti della 
Chiesa orientale e gli stessi pro- 
testanti. 

L’universalita dell'assemblea con- 
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Fotomontaggio della quarta sessione pubblica — l'ultima — del Concilio Vaticano | che G. Altobelli « pittore fotografo conciliare compose dal vero». La scena è colta 
nel momento in cui il Vescovo di Fabriano Mons. Valenzani legge la Costituzione dogmatica « De Ecclesia Christi ». | Cardinali ai lati del Papa sono Grassellini e Merter 


ANNIBALE ILARI 


vocata colpì l'opinione pubblica 
pervasa di massoneria e di libe- 
ralismo. La massoneria internazio- 
nale, su proposta del deputato Ric- 
ciardi, crganizzò un anti - concilio 
a Napoli trovando l'adesione di 
Giuseppe Garibaldi, di Victor Hu- 
go e di Ausonio Franchi. Giuseppe 
Garibaldi da Caprera, tormentato 
da} suo spirito combattivo, si de- 
dicé tutto al!’Anticoncilio; aveva 
istituito presso di sé quasi un 
consultorio. I] 7 ottobre 1869 ne 
scriveva allo studente di Padova 
Alessandro Keina, il 12 ottobre 
lanciava l'appello come Gran Mae. 
stro onorario de! Grande Qriente 
di Firenze sostenendo che: «Più 
la parte colta, liberale della Na- 
zione sara rappresentata nell’ Anti- 
concilio, di più lustro risplendera 
la nostra patria, fra le sorelle Na. 
zioni del mondo, Io spero di più, 
che nelle cento città italiane, per 
l'8 dicembre si riuniranno nume- 
rosissimj meeting ad acclamare i 
principî del vero, sostenuti dalil- 
lustre congresso di Napoli ed a 


maledire le turpi menzogne e la 
cabala :nfernale ordita dal Vati- 
ceno ». 

Ma tutto quanto eroe si at- 
tendeva dall’tilustre congresso si 
risolse invece in un ordine di pub- 
bica sicurezza. L’Anticoncilio fu 
chiuso e Garibaldi insorse scri- 
vendo al Ciottolini, di Firenze, il 
21 dicembre 1869, che: «sotto il 
pretesto di un grido repubblicano 
vociferato nell’Anticoncilio di Na- 
poli, forse da uno dei loro agenti, 
quel congresso illustre, somma 
delle mond:ali intelligenze, fu 
sciolto. La luce e la verità abba- 
gliano i'vechio del ladro e dell’im- 
pestore». Il 6 gennaio 1870 tor- 
rava alla carica spronando il Ric- 
ciardi a non desistere: «< Il motivo 
per la chiusura dell’Anticoncilio 
furono alcune grida, Non si gridi, 
e si continuj a riunire periodica- 
mente il nobile consesso dei pen- 
satori del mondo. L'imprese è 
troppo sublime per essere abban- 
donata >. 

Tutto lo sforzo, della massoneria 


è ora consegnato ad un libro di 
memorie scritto dal Ricciardj dove 
sono scrupolosamente recensite 
tutte le mondiali intelligenze che 
si affannarono per puntellare un 
Anticoncilio dalle proporzioni mi- 
nime e dalla nessuna influenza. 
Grande fv la delusione degli or- 
ganizzatori che, preoccupati delle 
dimensioni dell’anfiteatro di Napoli 
eé del Vesuvio, non sapevano di 
poter sistemare l'immensa folla 
che vi sarebbe convenuta. Gli stati 
europei, pervasi di liberalismo, 
ostentarono da massima diffidenza: 
il ministro degli esteri di Bavie- 
ra Hohenlohe spedì una nota a 
tutte le cancellerie per provocare 
vna protesta collettive e per osta- 
colare la partecipazione alle sedu- 
te conciliari. I cattolici invece ap- 
presero la notizia del prossimo 
concilio con entusiasmo e con viva 
soddisfazione: la stampa, come La 
Civiltà cattolica, Unità cattolica, 
Univers e le Stimmen aus Maria 
Laach, si allineò nella difesa del 
concilio, 
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dicembre 1869 Pio IX aprì 
sutnnemente il concilio alla pre- 
senza di 700 vescovi e di 20.000 
pellegrini, I 700 vescovi rappre- 
tentavano tutto jl mondo eattolico: 
200 italiani, 70 francesi, 40 austro- 
ungheresi; 36 spagnoli, 19 irlande- 
si, 18 tedeschi, 12 inglesi e 19 di 
altri paesi europei. L’Oriente ave- 
va inviato circa 50 vescovi, gli 
Stati Uniti 40, 9 il Canadà, 30 
America Latina e 100 le regioni 
missionarie. 


La’ procedura conciliare si ım- 
perniava su cinque commissioni, 
composte di 24 vescovi ciascuna e 
presiedute da un cardinale, che 
elaboravano gli schemi e gli ar- 
gomenti. Gli schemi venivano di- 
stribuiti ai vescovi i quali li rin- 
viavano con le loro proposte: le 
commissioni li rielaboravano e 
quindi venivano trasmessi per la 
ciscussione nelle sedute generali 
presiedute da cinque cardinali. Lo 
schema approvato a maggioranza 
veniva portato alla sedutæ pubbli- 
ca alla quale interveniva il Papa, 
che depo il voto dei Padri conci- 
liari promulgava la definizione. Il 
concilio cosi tenne 86 sedute gene. 
rali e 4 sessioni pubbliche: 1'8 di- 
cembre 1869 per la inaugurazione, 
il 6 gennaio 1870 per la profes- 
mone di fede, il 24 aprile per la 
cgatituzione Dei Filius ed il 18 lu- 


y $ 
. 
® 


glio per la costituzione Pastor a€- 
ternus. + 

La costituzione Dei Filius con- 
aanno gli errori del panteismo, del 
materialismo e del razionalismo, 
affermò i punti della dottrina cat- 
tolica su Dio, sulla Rivelazione e 
la fede, sui rapporti tra la ragione 
e la fede, l'esistenza di un Dio 
personale, libero creatore di tutto 
e soprattutto la capacità della ra- 
gione di dimostrare lesistenza di 
Dio. 


La costituzione Pastor aeternus 
tratta del primato di San Pietro 
sugli altri Apostoli, della trasmis. 
sione di questo primato nella per- 
sona dei suoi successori nella Cat- 
tedra della Chiesa di Roma, linti- 
ma natura del primato pontificio 
e della prerogativa dell’infallibilita 
di cui gode il Romano Pontefice 
quando, come maestro della Chiesa 
Universale, propone dottrine o di- 
rime questioni di fede o di morale. 

Lo scoppio della guerra franco- 
prussiana e la presa di Roma de- 
cise Pio IX a sospendere il conci- 
lio il 20 ottobre 1870 con la bolla 
Postquam. Dej munere. Erano sta- 
ti presi-venti del concilio i Cardi- 
nali Reisach, Deangeli, De Luca, 
Bizzarri, Capalti e Bilio; segreta- 
rio il vescovo Fessler e storiogra- 
fo il nostro Cesare Cantù, che fu 
l'unico iaico presente. 
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dicembre 1869: INIZIO DEL 


di DANIEL-ROPS 


IOVEVA, a Roma, la mattina dell’8 dicembre 1869. Più che piovere, sembrava che venisse giù il cielo, 
in uno di quegli improvvisi acquazzoni di cui la Città Eterna sembra possedere il segreto. Eppure, 
quel diluvio non impediva a una grande moltitudine di persone e a una lunga fila di carrozze di 
accorrere alla Basilica di San Pietro, le cui campane suonavano già fin dall'alba. Alle 9 precise, le 
porte si spalancarono e il clero secolare e regolare formò due ali in mezzo alle qual avanzò un 
corteo di abati con mitra, di vescovi, di arcivescovi e di cardinali, tutti in pompa magna, con a fianco 
le guardie nobili. Apparve, infine, il Papa, seduto maestosamente sulla sedia gestatoria, circondato dai fla- 
belli; e mentre le trombe d’argento lanciavano nell’aria i loro squilli, il coro della Cappella Sistina intonava 
il Veni Creator. l 
Questa solenne processione si dirigeva verso lala destra della Basilica, che l'architetto Vespignani, con 
un ardito gioco di pareti in legno e di tendaggi, aveva trasformato in una lunga sala di quarantacinque metri 
per venti. In fondo vi era stato eretto l'altare e il trono del Pontefice. I nobili avevano preso posto nelle 
tribune insieme al corpo diplomatico accreditato, ai militari di alto grado e alle signore della aristocrazia. 
Ognuno raggiunse il posto assegnatogli, poi la cerimonia ebbe inizio con una lentezza prodigiosa: Messa pon- 
tificale, discorso di apertura pronunciato da Mons. Passavili, allocuzione del Papa, quindi il rito di obbedienza 
di tutti i partecipanti e infine il canto delle litanie. Erano quasi le tre del pomeriggio quando il segretario, 
Mons. Fessler, vescovo di S. Ippolito in Austria, lesse dall'alto del pulpito la bolla con la quale si convocava 
lľassemblea plenaria della Chiesa. 
Tutti i dignitari ammessi alla seduta risposero placet. Allora il Papa Pio IX, levatosi in piedi, riprese la 
parola, e in nome della sua autorità apostolica dichiarò aperto il Concilio Ecumenico. 
Era il ventesimo, nella storia della Chiesa: i partecipanti, 764, erano tre volte più numerosi di quelli con- 
venuti al Concilio di Trento; era, questa, un’altra prova della straordinaria importanza del Concilio Vaticano. 
Tre secoli erano trascorsi dalla data dell’ultimo concilio, Le minacce che gravavano ora sulla Chiesa non 
erano meno serie di quelle che nel 1 avevano spinto Paolo III a convocarne uno per arginare la catastrofe 
provocata dalla rivoluzione protestante. L'idea era venuta a Pio IX durante il suo esilio a Gaeta, venti anni 
prima: era necessario precisare la posizione della Chiesa dinanzi al mondo moderno, rafforzare i poteri del 


(Continua a pag. 12) 
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Sul campo di Bedford è stato pre- 
sentato un nuovo e bizzarro veli- 
volo. Si tratta dell’« S.C.-1» e le 
sue singolari caratteristiche sono 
quelle di decollare e atterrare ver- 
ticalmente come un elicottero e 
di poter volare all'indietro spostan- 
do la direzione dei suoi eclettici 
motori. (Nella foto): L« S.C.-1» 
mentre decolla in verticale da una 
piattaforma del campo di Bedford 


LONDRA - Un cantiere navale... 
in soffitta. II Signor Giorgio Hollis, 
appassionato motonauta, ha co- 
struito una motobarca nei ritagli 
di tempo del suo lavoro di tipografo. 
Nella foga del lavoro ha aumentato 
le proporzioni dello scafo dimenti-. 
cando dj lavorare in uña soffitta. 
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Offerta speciale ! 


100 biglietti visita stampati L. 200 
ARTIGIANATO TIPOGRAFICO 
Via Arco Ciambella, 9 
(Argentina - Pantheon) ROMA 
Spedizioni gratis inviando vaglia 


LEGGETE E DIFFONDETE 


L'OSSERVATORE ROMANO 


STATUE 


Altari - Via Crucis 


riparazioni - restauri 
per preventivi rivolgersi a 


Ferdinando Stuflesser 


ORTISEI 3 (Bolzano) 


le. Il ragionamento svolto con rigore 
quasi scientifico dal dott. Menichella 
parte da una constatazione: l’eccezio- 
nale sviluppo delle nostre attività 
produttive; per proiettarsi nell’imme- 
diato futuro prevedendone l'evolu- 
zione. E’ noto che il 1959 chiuse in 
bellezza. Ci si rende conto però dei 
progressi compiuti quando si ponga 
mente allo slancio che ha contraddi- 
stinto taluni importanti settori, come 
quelli della chimica e della fabbrica- 
zione dei mezzi di trasporto, nei qua- 
li l'aumento di produzione tra set- 
tembre 1957 ed il marzo di quest’an- 


o largo seguito; anzi, in al. 
une città, anche i conduce 
i di autobus si sono 

i all'agitazione. A causa 


traffico automobilistico provo- 


I} varo gli è costato parecchio: 
una finestra è stata smantellata 
per calare sulla strada la. barca. 
Per Vassembramento dei vicini e [7 
i Ogni tanto, stampa, radio televisione si disturbano per dar jj il traffico-bloccato il Signor Hollis SES 
notizie dell’eccentricita del prossimo. Una volta è una gara di ha subìto una contravvenzione. = 
\\ peso, dai cento chili in su, un’altra un primato di resistenza nel M (Nella foto): Si assiste al varo... aye ag a as ee 
\\ bere Coca Cola, un’altra ancora un matrimonio celebrato in aereo, W vigilato dall’inflessibile «policemen» 
WV o appesi ai fili dei paracadute, o chiusi nella gabbia dei leoni sotto +4 
AA al telone di un circo. La mania dello strano, la smania della pub- M 
AN blicita non si arresta davanti al qacramento; anch’esso è portato yy 7 À 
"i sulla piazza e magari sul video, come una nota di colore, come Wy | 
Wi una sagra folcloristica piegata all’estro degli sposi in vena di cla- A z 
more mondano. 
Ay Cosa infatti rimanga di religioso, di intimo e raccolto in que- W 
"i ste mascherate di sapore leggermente carnevalesco non è facile W 
t dire: forse l'ultimo scrupolo che chiama il sacerdote per la bene- Ny) 
tt dizione rituale: un sacerdote costretto a mettersi in tuta anche 
9 ‘ . } utto va a gonfie vele. Il 1960, se no, cioè in due anni e mezzo, si mi- importazioni. Da un anno a questa 
w lui: un’ulteriore nota di colore nella fantasiosa ‘mess’in scena., W saranno confermati nei prossi- sura in media in circa il 50%. Nei parte il disavanzo fra importazioni 
N Questa volta è il turno di uno speleologo che, in vena di pas- V mi mesi le previsioni di oggi, 21 mesi dal giugno 1958 al marzo 1960 ed esportazioni si è fortemente accre- 
W sione sportiva, ha costretto la sposu e il celebrante a scivolare tra | passerà alla storia come uno la produzione di fibre tessili artifi- sciuto: da 85 miliardi quale fu nel 
++ nicol 4 a anars +4 degli anni più propizi per l'e- ciali è aumentata addirittura del primo trimestre del 1959 si è portato 
ANY . cu t neri di una grotta, ad int i sotto terra per rag- NN conomia italiana. A queste con- 70%. nei primi tre mesi di quest'anno a 
i giungere le navate del buio tempio ipogeo: una caverna umida e iif ciusioni si giunse non solo sulla Le spettacolare espansione della 175 miliardi. Cid significa che ove 
i! inospitale, magari bella della sconcertante bellezza degli abissi, ma iff pase di concreti elementi statisti- produzione italiana ha quattro cause dovesse ripetersi nel resto dell’anno, 
W non certo attrezzata per un matrimonio religioso. Non altare, non Mi ci che esprimono l'andamento della di fondo: la forte domanda estera si avrebbe un peggioramento della 
tabernacolo, non quindi — immaginiamo — celebrazione della ccngiuntura, ma soprattutto per la. per i nostri prodotti; la ripresa degli 
messa; ma una benedizicne frettolosa, sbrigata il più rapidamente fiducia espressa dai responsabili del- investimenti privati; l'eccedenza di Miia 
i pari cioè a circa 600 milioni di dol- 
w che si può per evitare che la sposa si prenda il raffreddore. WA la P g economica. manodopera; l'abbondanza di a lari. 
Nella fretta, però, non si dimentica il servizio stampa, Radio- i] 3) e più La situazione non è preoccupante 
9 sera, nell’angolo delle bizzarie, ne darà la notizia, insieme al NY) oe , eet ane . Kal i to è tenuto nei 
zio e di valutazione dell’evoluzione vasti interventi statali che si con ale peggioramen contenuto ne 
W} gatto che s'è arrampicato sull’antenna telegrafica e all’uomo che WW} economica italiana: l'assemblea della cretizzano nel prestito di 300 miliar- limiti dell’eccedenza che le partite 
AN é rimasto sul palo per sette settimane, due minuti e quattro deci- NY Banca d’Italia e l'esposizione finan- di lanciato nell'estate del 1959. In correnti della bilancia dei pagamen- 
y ; roduttiva de Oo su an mò una cambiale anco. Eg - n ollari) e supera poco l'ana- 
Ny Lo speleologo e la consorte sono oramai emersi dal grigiore ‘ per il 1960-61. I due avvenimenti so- fatti all'assemblea della Banca di loga eccedenza del 1958 (463 milioni 
a, della folla senza nome, hanno avuto il loro momento di celebrita, YA no caduti nello stesso giorno per pu- Italia dello scorso anno si dichiarò di dollari). Esso è sempre inferiore 
4: la loro parte di gloria. ‘4; To caso. La coincidenza è stata cau- favcrevole ad uno sforzo aggiuntivo ai prevedibili incassi netti delle co- 
AN Forse la semplice chiesa parrocchiale era parsa soluzione bor- AN sata dal ritardo nei lavori parlamen- di investimenti statali ed assicurò siddette partite invisibili che do- 
E ¢ me ainte ¢ pit quests cative. hie fondecs srretbe diali dollarl. We che lo 
bee i ri ṣẹ nativa. Essa ha consen ondere avre stimolato, pr . svilupp 
le impressioni ed i dati forniti dal investimenti privati, e che gli uni e degli investimenti, la ricostituzione 
N q - - ‘i responsabile della condotta ecorf®mi- gli altri si sarebbero potuti realizza- delle scorte, l’espansione dei consu- 
Mi Nel provinciale episodio delle nozze in caverna si può, volen- i; co-finanziaria del paese con le consi- re senza correre importanti pericoli mi sono compatibili con il mante- 
NA do, vedere un’allusione. XX derazioni ed i suggerimenti del mode- inflazionistici. 
(X) Il blicismo e leccentricità — i i da supercivili 44: ratore della politica monetaria. Ii dott. Menichella ebbe ragione. pe as | 
i Tanto le considerazioni del Gover- Sebbene i 300 miliardi del prestito | 
vee portano a regredire fino ai primordi della vita umana, trai J . S a 
matore della Banca d'Italia quanto siano stati spesi in minima parte, gli 
i, Cavernicoli che nella tana sotterranea non andavano per gusto i Vesposizione del Ministro del Bilancio investimenti privati hanno ripreso a E 
W dello strano ma per necessità di vita e di difesa. Stalagmiti e sta- 4% po SO 'ancio p p E 
XY, oO o ma per e 4) hanno avuto come oggetto I’Italia marciare, la lira è una moneta for- a e 
(i, lattiti: questi mostri che calano dal cielo e sorgono dalla terra, \ 1960, un paese che ha fatto molto, ma te, i prezzi sono rimasti stabili. Ora ti 
iy guardano attoniti la sposa senza velo, il prete senza altare, i $} che ha tuttora davanti a sè un lungo il Governatore della Banca d'Italia S j 
iy sacramento senza sacralità. Guardano, coi loro occhi di sasso, KA ed arduo cammino da percorrere. si pone un altro quesito: lo sforzo i 
i ostentazione della vacuità dell’uomo che, nel vano tentativo di 44  L'ansia per il futuro che incombe è che stiamo facendo può essere sop- 3E 
W aumentarla, conferma la sua piccola statura. C’é un brillare si "Wẹ stata tuttavia contemperata con la portato senza determinare un grave Al 
+94 responsabile conSapevolezza di gra- detericramento nelle difese- appresta- ~Ja 
AY liceo, un freddo e ironico — di sale, sopra alla pelle di pietra. ANS duare i tempi ed i modi dello svi- te in campo valutario e monetario? £ 
Ay Stalattiti e stalagmiti, come mogli di Lot, guardano indietro, con 4% luppo alle reali possibilità del pae- La risposta è positiva. L'Italia può ol 
Wù nostalgia, verso un passato millenario: quando gli uomini primi- %% se. Non si può perdere nessuna set- proseguire nella sua marcia purchè in 
AY tivi si sposavano senza giornali e senza televisione e, la sera, le a, timana, né prolungare nessuna legit- si seguano determinate direttive. A | 
AA riscaldavano col loro fuoco, arrostendo un capretto catturato nei KAA tima attesa, ha detto il Ministro. del tale giudizio si giunge analizzando la 7 
4) boschi. (Erano, quelli, i veri cittadini delle grotte. Questi abitanti 44 Bilancio; non è cessato il dovere — prevedibile evoluzione della bilancia P 
AA ' : : ttt ha ammonito il Governatore della dei pagamenti. Lid 
occasionali, adulterati, esse non li conoscono; nessuno li conosce. 44 - 
_ Banca d'Italia — di fare l'uso più ap- Da alcuni mesi assistiamo in Italia 
We Lontani dagli autentici cavernicoli, per il cammino della progres- 4% : 
_ propriato e meno dispendioso delle ad un nctevole aumento delle nostre 
Wy sione storica allontanatisi dai costumi civili per un cammino psi Wù nostre possibilità; occorre pertanto 
AN cologico involutivo e regrediente, essi sono soltanto i cittadini del- KA vigilare assiduamente sullo sviluppo i 
la loro vanità. -aei fatti che potrebbero 
xy’ tere l'equilibrio raggiunto ’econo- 
(i) quardare’al barometro. che dai bei Ji- 
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Una pittoresca sfilata di uomini su trampoli, 


come se si trovassero 


nelle desolate lande del Nord, ha formato la parte più caratteristica 


della manifestazione organizzata dalla Municipalità di 


Bruxelles in 


onore della Regina Giuliana e della Principessa Beatrice di Olanda 


nimento di una bilancia dei 


menti equilibrata o moderatamente 
attiva. 


Ma non bisogna cullarsi nell’otti- 
mismo. E’ vero che se le cose do- 
vessero andare in maniera peggiore 
del previsto possiamo contare su ol- 
tre 2,5 miliardi di dollari di riserve 
valutarie, ma è anche vero ha 
ammonito il dott. Menichella — che 
ben piccola cosa appaiono i margini 
che la bilancia dei pagamenti ancora 
ccnsente di fronte alla spesa eleva- 
tissima che occorre sostenere per as- 
sicurare il pieno soddisfacimento dei 
bisogni principali della nostra popo- 
lazicne ed un suo miglior grado di 
istruzione. Dobbiamo quindi per l'av- 
venire puntare in modo particolare 
sulle esportazioni per pagare quel- 
l'ampio flusso di importazioni che è 
una delle basi della nostra espansio- 
ne produttiva. Ne scaturisce la ne- 
cessità di non appesantire i costi di 
produzicne, per far sì che i nostri 
prodotti possano affrontare con suc- 
cesso la concorrenza estera. 


paga- 
. con la sua diagnosi ha firmato un’al- 
_ tra cambiale. Siamo certi che i fat- 


Il dott. Menichella, come nel 1959, 


ti gli daranno ragione. Vorremmo 
che tutte le cambiali che riguardano 
l’Italia portassero sempre una tale 
firma. Lo scorso anno sospinse i re- 
sponsabili della spesa pubblica ad 
uno sforzo aggiuntivo di determinati 
investimenti pubblici convinto che 
non vi sarebbe stata inflazione. Que- 
stanno, con ponderatezza e con ra- 
gionato ottimismo, ha invitato a pro- 
seguire nella marcia. Non vi sono da 
temere grosse novità nei prezzi; la 


PARLAMENTO SEGRETO 


Ministri, cantanti 


e campioni 

Quando la politica, le canzo- 
ni e lo Sport si incontrano nel- 
la «hall» di un albergo di lus- 
s0, che succede? Niente. Ne ab- 
biamo avuto la prova recente- 
mente alla riunione dei demo- 
cristiam aetti «dorotei», tenu- 
tası © am salone di uno dei più 
eleganiti alberghi romani nella 
zona del)"EUR. 

Vem: caso si era alla vigilia 
dela partenza del Giro d’Ita- 
lia © in quell’albergo avevano 
preso posto anche i componen- 
ti di una aelle carovane ciclo- 
pubblicitarie più accreditate. In 
più vi erano un paio di divi del- 
la canzone. 

La riunione dei politici si te 
neva in una sala sotterranea 
cui si accedeva attraverso una 
scalinata che era stata nascosta 
da un pannello di legno trafo- 
rato. Ma lọ stare in cantina pia- 
ceva poco ai politici. Tra un di- 
scorso e l'altro essi salivano la 
scala, superavano il pannello e 
si mettevano a chiacchierare 
nella «hall» dove i fo 
impazzivano. Infatti avevano 
troppa grazia a disposizione: 

. campioni, cantanti ẹ politici. 
Non sapevano chi bersagliare 
con l'obiettivo. Sotto lo sguardo 
impassibile del «maitre d'hotel» 
i fotografi facevano ressa fin- 
chè finirono per fotografare il 
segretario dell’on. Moro dott. 
Freato, insieme a Gino Latilla. 
Al celebre cantante capitò an- 
che di essere scambiato per un 
collega da un giornalista par- 
lamentare completamente digiu- 
no del mondo della canzone. 
Questi, vista una faccia nota 
(quella di Latilla), lọ prese per 
quglla di un collega, e gli chie 
se: « Che fanno? A che punto 
sono? ». Si riferiva evidente- 
mente alla riunione dei demo- 
cristiani. Latilla allargò le brac- 
cia e non rispose, e quel gior- 
nalista credette di essersi im- 
battuto in un collega troppo ab- 
bottonato. 

Segni a un certo momento 
ebbe bisogno di telefonare. Su- 
bito un cronista politico gli of- 
frì un gettone di cui si impa- 
dronì il sottosegretario Russo 
che disse al suo Ministro: 
« Aspetti EcceHenza, senza che 
Lei si disturbi, prima provo io 
a chiamare i] numero». E Se 
gni acconsentì mettendosi a 
parlare con i giornalisti. Russo 
si dilungava intanto nella ca- 
bina e a un certo momento ne 
uscì per invitare il Ministro a 
proseguire la conversazione che 
doveva essere certamente di 
alto livello. Segni entrò prese 
il ricevitore e cominciò a parla- 
re. Ed ecco che il « piccolo » del- 


l'albergo, sollecitato da un diri- 
gente sportivo che evidentemen- 


te non si era accorto chi era 
ad la cabina, fa per 
entrare nella stessa, per prega- 


re il signore che telefonava di 
accelerare. Apre la porta e do- 
po un attimo riconosce Segni. 
Allibito, il ragazzo si allontana 
camminando a ritroso. Dopo 
qualche attimo Segni lascia li- 
bero il telefono e sorridendo 
graziosamente ai presenti, tor- 
na nel salone delle riunioni, 


Arrestate il cuoco 
di bordo! 


I comunicati finali delle riu- 
nioni dei massimi organi de- 
mocristiani, subiscono, da qual- 
che tempo in qua, una serrata 
critica da parte di giornalisti 
e uomini politici. Questi criti- 
ci affermano che ji comunicati 
peccano di nebulosità. Per di- 
re tutto — dicono i critici — 
finiscono per non far capire più 
nulla. Poichè in quei com - 
ti anche una virgola ha il suo 
significato, si finisce — dicono 
sempre i critici — col dover fa- 
re Un eccessivo sforzo mentale 
= capire il documento per in- 


ro. 

Diremo noi che questo difet- 
to — se poi è un difetto — per- 
altro esagerato ad arte e per 
amor di polemica, deriva cer- 
tamente dalla mentalita « acca- 
demica » dei sommi capi demo- 
cristiani, gran parte dei quali 
sono insegnanti universitari. E 
l'amore per il sottile, la cura 
del «distinguo », la preoccupa- 
zione di non far torto a nessu- 
na idea manifestatasi nel cor- 
so del dibattito, sono propri del- 
la serieta scientifica delle aule 
universitarie. La DC è il par 
tito che, percentualmente, ha 
tra le sue file il maggior nu- 
mero di docenti universitari. 

Ma veniamo kh] fatto. Si trat- 
ta di una barzelletta messa in 
giro da un paio di giornalisti 
al termine dell'ultima riunione 
del Consiglio Nazionale della 
DC, quella tenutasi a Roma a 
Palazzo liosi. 

Ecco la barzelletta. Termina- 
ta la riunione del Consiglio Na- 
zionale della DC, è stato dira- 
mato il documento finale, che, 
data la sua oscurità, ha avuto 
bisogno di una interpretazione. 
Poichè questa risultava alquan- 
to difficile, il documento è sta- 
to addirittura mandato all’uffi- 
cio cifra di Supermarina (il no- 
to ufficio segretissimo dell’am- 
miragliato italiano). A questo 
il documento è sembrato tale 
da doverlo diramare per infor- 
mazione a tutte le forze marit- 
time della NATO di stanza nel 
bacino del Mediterraneo. Il do- 


cumento è stato captato anche 
da un incrociatore della ma- 
rina britannica la cui sezione 
radiotelegrafica lha così inter- 
pretato: « Arrestate subito il 
cuoco di bordo ». 
fatto immediatamente, 
grande stupore di 
marinaio. 


Il rischio dell'antenato 


Nel giardino di palazzo Rospi- 
gliosi si commentavano, durante 
una pausa dei lavori del Con- 
siglio Nazionale della Democra- 


zia Cristiana, gli avvenimenti 
internazionali, A] primo piano 
erano quelli di Turchia. Chi ne 
diceva una, chi ne diceva un’al- 
tra, ognuno diceva la sua. 

A un certo punto qualcuno ac- 
cennò alla recente visita di Se- 
gni nella Repubblica turca. Co- 
me è noto il nostro ministro 
degli Esteri si è recato qualche 
settimana fa a Costantinopoli 
per una riunione dei Ministri 
della NATO. «Se scoppiava il 
moto militare proprio in quei 


giorni Segni poteva rimanere 
bloccato in Turchia», ha osser- 
vato qualcuno. 


«In tal caso — ha precisato 
un giornalista molto vicino al 
Ministro degli Esteri — avremmo 
avuto di nuovo un Segni pri- 
gioniero dei turchi » 

E quindi ha raccontato un | 
episodio che risale a tre — 
or sono. Come è noto Segni è 
di nobile famiglia ed i suoi già 
da vari secoli contano qualcosa 
in Sardegna. Accadde dunque 
nel secolo XVII che un Anto- 
nio Segni, nobile sassarese, si 
trovasse in gita su un « trabac- 
colo » al largo delle coste della 
sua isola. Il tempo era bello, ii 
mare calmo e il nobile signore 
si godeva il sole pacificamente e 
onestamente. Al tramonto sa- 
rebbe rientrato in porto. 

Ma ecco che una grave nube 
offusca la giornata del patri- 
zio. Appare velocissima sulle on- 
de una «fusta», cioè una di 
quelle imbarcazioni da preda, 
dei pirati barbareschi., Per il 
« trabaccolo », più lento, non vi 
è via di scampo. Fatte poche 
miglia é )"abbordaggio, una bre- 
ve zuffa e quindi la prigionia 
in terra di infedeli, tra i « tur- 
chi», come si diceva allora, 
mentre nel nostro caso si trat- 
tava semplicemente di pirati al- 
gerini. 

Raccontano in casa Segni che 
l’antenato dell’attuale Ministro 
degli Esteri dovette pagare un 
pesante riscatto, dopo quasi un 
anno di prigionia, per poter al- 
fine tornare alla sua terra e€ 
riabbracciare la famiglia. 


MASSIMO CHIODINI 


lira ha tutte le carte in regola all'in- wy 576 


terno e nei rapporti internazionali. 
Non bisogna credere, tuttavia — ha 
ammonito — che non esistano limiti 
alle nostre possibilità. Non bisogna 
dimenticare che il cammino da per- 
correre è lungo e difficile. 


Chi ha la Carità concepisce il 
Verbo: chi la pratica lo genera. 
(S. Agostino) 


UN LIBRO DA CONSULTARE 


E’ uscito «La Chiesa di Cristo» di 


In parole povere: camminiamo pu- p. Raniero Sciamannini, direttore di 


re, ma non tacciamo mai il 
più lungo della gamba. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 


passo 


« Citta di Vita» (piazza S. Croce, 
Firenze). 
cente: 


16 - 
E’ l'opera di un teologo do- 
ma traspira dai capitoli densi 


una austerità bonaria come il suo volto, 
una francescana semplicità che induce 
a leggere con avidità crescente, Segre- 
to: la sfolgorante luce della Speranza. 
Uno di quei libri magistrali che io ho 
collocato nella piccola scansia accanto 
al letto, proponendomi di consultarlo 
ogni sera, non davvero per conciliarmi 
il sonno (come qualche maligno potreb- 
be insinuare) ma per invitare l'anima 
a sognare il Cristo, tramite la Sua Chie- 
sa, « culla dell'eternità ». 
BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


ANGELI DELLA PROVVIDENZA 


Da Don Guglielmo Alfeo (Arcipretura 
di Mesagne, Brindisi): « Con la vostra 
munifica (!) offerta, Angeli della Prov- 
videnza, ho potuto provvedere alle cose 
più necessarie per la celebrazione della 
s. Messa ai carcerati e un po’ di siga- 
rette. Ma la più profonda gratitudine io 
la sento verso di lei, per avermi data 
la preziosa occasione di conoscere ani- 
me grandi e predilette di Dio, da cui 
noi prendiamo lena e conforto per espli- 
care la nostra così ardua missione, mis- 
sione che si rende facile per le preghie- 
re e i sacrifici di tante anime belle ». 


+*+ LE OFFERTE Appuntamenti n. 
281 del 15 febbraio 1960 sono state cos! 
distribuite: 

ida Landi, Sanatorio Villa Ferrari, Pi- 
neta di Gaiato (Modena) - Don Antonio 
Giardina, Capp. della Casa Penale di 
Augusta (Siracusa) . Teodoro Malorzo, 
via Calabria 5, Brindisi - Orlando Giu- 
relli, via Portuense 224, Mendicicomio, 
Roma - Fosco Paolo Bivona, piazza Mar- 
chese 5, Villagrazia di Palermo - Otta- 
vio Avolio, via Portuense 224, Mendici- 


Appuntamento 


CARITA 


comio, 
Giuseppe 6, Matera . Benvenuto Marini, 
via Portuense 224, Mendicicomio, Roma - 


Roma - Grazia Ancona, via San 


Cesare Colasuonno, Villa Principessa 
Maria Pia di Savoia, Putignano (Bari) - 
Umberto Albanese, Carcere di Pisa (re- 
parto clinico) . Emma Bonanni, via Por. 
tuense 224, Mendicicomio, Roma - Rosa 
Amoroso, vicolo Vannucci 18, Palermo - 
Giacomo De Simone, Giardini Carmine 
3, Torre del Greco (Napoli) - Alfredo 
Capitelli, Carcere giudiziario, Reparto 
clinico, Pisa . Giulietta Batucani, via 
Portuense 224, Mendicicomio, Roma - 
Vincenzo Citarrella, Clinica Quisisana, 
Passo Gravina, Catania - Nicola Giovan- 
ni Profeta, Sanatorio l'’Alpina 225, Pra- 
somaso (Sondrio) - Firmino Laurenti, 
piazza Filangeri 2, Milano - Cristina 
Rucci, Sanatorio Villa Betaia, Casagiove 
(Caserta) - Emilio Lambri, Casa penale 
minorati, Parma - Carolina Martignoni, 
Ospedale civile Reparto Sanatoriale, Se- 
regno (Milano) - Annibale Pedretti, Sa- 
natorio Camillo Golgi, Brescia - Carmela 
Costantina, via G. Rovere 7, Catania - 
Sisto Salvatore, via D. Cirillo, Ronco 
Pernice, Noto (Siracusa) . Angela Prio- 
re, via G. Giovine 3, Taranto - Santo 
Napoli, vicolo La Rocca 9, Palermo - 
Bruno Giordani, Carcere giudiziario di 
Tortona . Emilio Panella, via ltacopo 
Nardi 1-a, Roma - Rosalia Blanchini, 
piazza Aragona 15, Palermo . Oreste 
Marciano, S. Stefano Trinchera 7, Pol- 
lena Trocchia (Napoli) - Federico Du- 
rante, Villa Bianca, casa di cura, Bre- 
scia - Aldo Binotti, viale delle Medaglie 
d'Oro 305, int. 18, Roma . Nerino Ber- 
nardini, Castelnuovo di Porto (Roma) - 
Don Giovanni La Terza, Capp. Casa di 
Pena Minorati fisici, Turi di Bari, per 
i detenuti: Amato e Falconi e altri bi- 
sognosi . Pietro Meucci, Sanatorio Mor- 
gagni, Arco di Trento . Pietro Botto, 
via Viadotto 47, Catania - Filippo Lupa- 
rello, via Marcantonio Barbarigo 191, 


Roma .- Vito Brescia, 
Brindisi - Carl Arakaki, 
ziario di Reggio Emilia. 


via Castello 10, 
Carcere giudi- 


LE OFFERTE Appuntamenti n. 


282 del 23 febbraio 1960 sono state cosi 


distribuite: 


Don N. Altobello, Capp. Carcere giu- 
diziario di Trani, per il detenuto Mario 


Milani - Anna Civitillo, 


Cusano Mutri 


(Benevento) - Laura Polese, via Padua- 


hi 50, Boscotrecase (Napoli) - Rodolfo 
Bozzi, Casa penale minorati fisici, Fos- 
sombrone (Pesaro) . Giovanni Ruggeri, 
presso Parrocchia Madonna di Fatima, 
Scicli (Ragusa) - Giovanni Deiana, Au- 
sonia 138, Cagliari - Giuseppe Gibilaro, 
Carceri giudiziarie di Porto Empedocie 
(Agrigento) - Paola Danese, via delle 
Grazie 8, L’Aquila . Elana Di France- 
sco, via Marigliano 9, Villaricca (Napo- 
li) - Guido Tazzini, Carcere Giudiziario 
di Pisa . Cadorna Ciunfrini, via Rimesse 
3-5, Bologna - Francesco Spano, Casa 
penale di Ancona - Mario Simeoni, pres- 
so Amministrazione « L'Osservatore Ro- 
mano » - Giuditta Servello, Villa Ferra- 
ri, Gaiato (Modena) - Roberto Tarquini, 
Carcere mandamentale di Caramanico 
(Pescara) . Francesco Crimi, Carcere 
giudiziario di Pisa - Giacomo Gaglione, 
via F. Giannini 38, Capodrise (Caserta) 
- Armando Calandra, via Ardeatina 930, 
Roma - Francesco Muscarà, Carceri di 
San Geminiano (Siena) - Luigi Pisanelli, 
via Spalato 14, Udine . Corrado Mazzara, 
Carcere mandamentale di Avola (Sira- 
cusa) - Tanzi, Reparto Italia, Carcere di 
Poggioreale (Napoli) - Alberto Di Con- 
siglio, Clinica Morgagni, Arco di Tren- 
to - Franz Crisafulli, via Candurra 13, 
Enna (Sicilia) - Nerino Bernardini, Car- 
ceri di Castelnuovo di Porto (Roma) - 
Ada Testi Magnoni, San Pellegrino, Ber- 
gamo - Amadio Missjo, Sanatorio Ziliot- 
ti, Garbagnate (Milano) . Antonio Cer- 
velli, Barete (L'Aquila) - Fra Gabriele, 
Madonna delle Grotte, Antrodoco (Rieti). 


OFFERTE 


F. Parisi (3), La Romanina, Sac. 
Antonio Gostini (ricevuta generosa of- 
ferta: grazie); sono state distribuite co- 
me da indicazione (nota n. 290 del 30 
maggio 1960). 
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ANNO XXVII 


dicembre 1869: 
DEL CONCILIO 


(continuazione dalla pag. 8-9) 
Vicario di Cristo, definire i mezzi 
della sua azione. Già nel 1864 egli ne 
aveva parlato, dietro promessa di 
mantenere il segreto, ad una quin- 
dicina di cardinali che lo avevano 
quasi unanimemente incoraggiato 
nell'iniziativa. Per loccasione, era 
stata convocata una commissione 
preparatoria, incaricata di ordinare 
il materiale e il programma dellas- 
semblea: cinquanta vescovi di rito 
latino e orientale erano stati consul- 
tati circa gli argomenti da discutere. 
Fu quindi dopo matura preparazione 
che Pio IX, il 28 giugno 1867, annun- 
ziO la prossima convocazione del 
Concilio, e nel giugno 1869 la bolla 
Aeterni Patris ne indiceva la convo- 
cazione. 

Pio IX aveva voluto che il suo 
Concilio josse pienamente ecumeni- 
co, A questo fine era stato diramato 
un invito ufficiale ai vescovi scisma- 
tici di rito orientale perché vi assi- 
stessero « così come i loro predeces- 
sori avevano assistito al secondo 
Concilio di Lione e a quello di Fi- 
renze »; una paterna lettera era sta 


Roma offrirà alle Olimpiadi e ai 250.000 atleti 
di tutto il mondo attrezzature e impianti vèra- 
mente degni. Sono stati inaugurati dal Capo del 
Governo il Palazzo dello Sport e il Villaggio 
Olimpico che accoglierà 8.000 persone. Sua Emi- 
nenza Reverendissima ij Cardinale Luigi Traglia 
ha impartito la benedizione ai nuovi 


impianti 


Nel corso di uña austera è commovente cerimonia, il Vescovo di Fort Wayne, 
nell’Indiana, uno dei cinquanta Stati della Confederazione nord-americana ha 
consacrato il primo sacerdote nero della sua Diocesi. La cerimonia è- stata 
seguita con viva commozione per l'alto suo significato da una folla di fedeli 


A Niort, la giovane poetessa francese Minou. Drouet ha ricevuto la Cresima 
dalie mani di $. E. Mons. Vion, Vescovo di Poitiers. Nella foto: Al termine della 
cerimonia, Minou Drouet e la mamma adottiva s’intrattengono con Mons. Vion 


ta anche inviata a tutte le Chiese 
protestanti, nella quale si indicava 
esplicitamente l'opportunità di ri- 
prendere i contatti con Roma. Ma 
questo appello non fu ascoltato. I 
vescovi orientali, eccetto quattro, 
avevano sdegnosamente rifiutato l'in- 
vito; dal canto loro i protestanti 
avevano assunto un atteggiamento 
più discreto, ma in definitiva al- 
trettanto negativo. Tra i Luterani 
tedeschi, solo il pastore Baumstarck 
ŝi era pronunciato favorevolmente, 
ma la sua voce non aveva trovato 
alcuna eco, tra tante controversie e 
tanto scalpore suscitati dalla convo- 
cazione del Concilio e dai discorsi 
Che in quello stesso tempo si tene- 
vano a Worms in esaltazione di Lu- 
tero. In Francia, la tendenza conci- 
liatrice di Guizot era stata battuta 
da quella intransigente di Edmond 
de Pressense; in Inghilterra le di- 
spute avevano raggiunto toni molto 
aspri, ma, ciononostante, il vescovo 
scozzese Forbes e diversi anglicani, 
come Cobt e Urquhart, si erano di- 
chiarati favorevoli a un riavvicina- 
mento. Tutto era poi finito nel nulla 
per colpa del dott. Pusey, uno dei 
capi di quel « Movimento di Oxford» 
che, tuttavia, aveva portato New- 
man e Manning in seno alla Chiesa 
romana. Il dottore, geloso di Man- 
ning, era furioso per non essere sta- 
to invitato personalmente al Conci- 
lio, cosa, peraltro, impossibile, trat- 
tandosi di un eretico; e aveva co- 
minciato a vagheggiare una restau- 
razione dell’anglicanesimo secondo 
un rito ch’egli avrebbe direttamente 
ispirato. 


Un annuncio coraggioso 


Ma se Pio IX aveva desiderato in- 
vano che tutti i rappresentanti del- 
Vecumene cristiana fossero presenti 
al Concilio, d'altra parte aveva tra- 
scurato alcuni partecipanti tradizio- 
nali: i. rappresentanti degli Stati. Il 
fatto era importantissimo., Fin dal 
Concilio di Nicea, nel quale il Basi- 
leus Costantino aveva rappresentato 
una parte determinante, imperatori, 
re € principi erano sempre stati pre- 
senti ai vari Concili ecumenici, sia 
personalmente, sia rappresentati da 
loro delegati. I loro interventi, dob- 
biamo riconoscere, non sempre era- 
no stati felici, e talvolta avevano 
causato, come accadde a Trento, una 
certa confusione. Infrangendo, dun- 
que, una tradizione che durava da 
quindici secoli, Pio IX aveva chia- 
ræmente orientato la sua politica 
verso un indirizzo del tutto nuovo. 
« Dal 1789 — aveva detto Emile Olli- 
vier alla Camera Francese — non si 
era dato un avvenimento di eguale 
importanza: si tratta della separa- 
zione dello Stato dalla Chiesa opera- 
ta dallo stesso Pontefice. Per la pri- 
ma volta nella storia la Chiesa dice 
al mondo laico, alla società laica, 
alle forze laiche: ” Io voglio esiste- 
re, agire, progredire, al di fuori di 
voi e senza di voi”. E’ un linguaggio 
coraggioso, che desta in me rispetto 
e ammirazione ». 


Dapprima, i vari Governi avevano 
male accolto il provvedimento pa- 
pale, tanto che l'ambasciatore di 
Francia si era perfino sentito in do- 
vere di formulare delle minacce. Ma 


Napoleone III si era saggiamente 
astenuto dalla polemica, e dato que- 
sto deciso atteggiamento, da lui as- 
sunto in considerazione dell’impos- 
sibilità di ritirare le sue truppe da 
Roma lasciando la città alla mercè 
di Garibaldi, gli altri Stati avevano 
finito con Vimitare la Francia, e la 
proposta bavarese di convocare una 
conferenza internazionale sull’argo- 
mento era stata del pari rigettata. 
Ma ciò non mise a tacere i moltepli- 
ci dissensi che l'annuncio del Conci- 
lio aveva sollevato. Nel campo « li- 
berale », cioè in quello del « libero 
pensiero» e della massoneria, si era 
gridato alla dittatura dell’ Inquisi- 
zione, al ritorno della teocrazia. Un 
deputato italiano, Ricciardi, aveva 
lanciato Videa di riunire a Napoli, 
contemporaneamente alla assemblea 
romana, un «anticoncilio», al quale 
Garibaldi e Victor Hugo avevano 
dato, naturalmente, la loro calorosa 
adesione 


Il Concilio si riuni in una atmo- 
sfera che, se non fu proprio di con- 
corde unanimità, rivelò subito una 
ampia partecipazione di consensi. 
Era la festività dell’Immacolata Con- 
cezione, una data che ancora una 
volta — come era avvenuto per la 
pubblicazione della bolla Quanta 
Cura ¢ del Sillabo — veniva a ri- 
cordare al mondo cattolico il grande 
atto del 1852, col quale Pio IX si 
era valso del privilegio dell’infallibi- 
lita per proclamare da solo il dogma 
dell’Immacolata Concezione. 


La riunione del Concilio Ecumeni- 
co aveva posto, altresi, seri problemi 


finanziari, avendo il Papa deciso di 


assumersi l’onere delle spese di sog- 
giorno di quei Padri che non fossero 


stati in grado di sopperire alle pro- 


prie necessita. Alloggiare convenien- 
temente tanti forestieri non era cer- 
to un’impresa trascurabile. Si ap- 
prese più tardi, come un segno pro- 
fetico, che Pio IX aveva riservato 
un appartamento al Quirinale per 
il cardinal Pecci, colui che un gior- 
no sarebbe stato il suo successore. 
Mons. Dupanloup alloggiava a Villa 


Grazioli, e aveva preso Vabitudine | 
di riunire il piccolo gruppo degli j! 
oppositori francesi nel giardino de- 
gli aranci di Villa" Borghese. Que- ` 


sta circostanza valse ai componenti 
del piccolo clan il nomignolo di 
« orangisti », preso a prestito dall’ap- 
pellativo che in passato aveva desi- 
gnato i partigiani della Casa di 
Orange... Non c'erano, a Roma, pa- 
lazzi o conventi che non ospitassero 
qualche alto dignitario della Chiesa, 
le case patrizie si contendevano gli 
ospiti; marchese e contesse avevano 
preso a discutere gravemente intor- 
no al caso del papa Onorio e alla 
validità dei decreti di Costanza. 
«Noi siamo un po’ le madri della 
Chiesa» soleva dire una di loro; al 
che Veuillot replicò: « Tutt’al piu le 
comari!»; una pasquinata chiuse la 
questione: «le matriarche ». 


Le tre fasi dell'inizio: 
il diavolo, l'uomo, 
lo Spirito Santo 


Tutto cid non impedì che i lavori, 
dopo un'impostazione abbastanza ra- 
pida, si svolgessero con una certa 
alacrita. Al Concilio di Trento era 
stata particolarmente avvertita la 
mancanza di un’adeguata prepara- 
zione; il regolamento, infatti, vi era 
improvvisato dai legati pontifici a 
seconda - delle circostanze; questa 
volta, invece, il regolamento, stabili- 
to con la bolla Multiplices, era oltre- 
modo. minuzioso, al punto che talu- 
ni lọ trovarono addirittura draconia- 
no. Il Papa aveva anche voluto fis- 
sare i vari gradi di precedenza che 
davano ai partecipanti il diritto di 
modificare i progetti delle commis- 
sioni. Le interminabili discussioni, 
che erano state il malanno dei pre- 
cedenti concili, erano qui pressoché 
impossibili. 

«In un Concilio — disse un giorno 
Pio IX con la gua consueta bonomia 
— ci sono sempre tre periodi: quello 
del diavolo, che cerca di imbrogliare 
le carte, quello delluomo, che au- 
menta la confusione, e quello dello 
Spirito Santo, che ‘Thiarisce ogni 
cosa ». 

La definizione dell’infallibilita per- 
sonale del Papa costituiva un attri- 
buto della massima importanza per 
il Sovrano Pontefice. Tutta la Chie- 
sa gli riconosceva ormai il privilegio 
di essere depositario del messaggio 
divino, unico custode del Verbo, luo- 
mo in cui dimora lo Spirito Santo. 
Il suo ruolo non era più soltanto 
quello di condannare gli errori del 
mondo, o quello di indicare e di illu- 
minare la via da seguire; trovava 
ora applicazione, nel senso piu ele- 
vato, la formula di Bossuet: « Tutto 
è soggetto alle chiavi di Pietro, tut- 
to, re e popoli, gregge e pastori». 
Cominciava lèra delle grandi Enci- 
cliche papali che avrebbero rinno- 
vato il pensiero cattolico senza pos- 
sibilità di equivoci. Il Vicario di Cri- 
sto avrebbe d’ora in poi convocato il 
Concilio tutte le volte che lo avesse 
ritenuto opportuno; ciò che i pre- 
decessori di Pio IX non avevano più 
osato da tre secoli, e cid che il suo 
sesto successore, Giovanni XXIII, 
ha fatto senza alcun timore di ve- 
der intervenire le potenze secolari 
negli afari della Chiesa, senza che 
i vescovi dubitassero minimamente 
delle sue prerogative sovrane, e sen- 
za alcun rischio che il Concilio Ecu- 
menico possa erigersi contro di lui. 
Sul piano spirituale il Papato aveva 
riguadagnato, col Concilio Vaticano, 
quanto aveva perduto, nello stesso 
tempo, sul piano temporale. Quella 
medesima estate, proprio mentre si 
compiva questo grande atto della 
storia della Chiesa, aveva termine, 
infatti, il potere temporale dei Papi. 

Dopo la solenne seduta di chiusu- 
ra del 18 luglio, Pio IX congedd i 
Padri del Concilio fino all’1l novem- 
bre, ma quel congedo doveva essere 
definitivo. Giudicando ormai impos- 
sibile la ripresa dei lavori in Vatica- 
no, nel quale la presa di Roma da 
parte degli italiani, e la sua decisio- 
ne di resistere, lo tenevano rinchiu- 
so, Pto IX, il 20 ottobre 1870, dichia- 
rò il Concilio « prorogato sine die»: 
questa situazione è cessata il 25 gen- 


na@io 1959 con Vannuncio del nuovo’ 


Concilio Vaticano, che, come è stato 
successivamente chiarito, non è la 
prosecuzione del Vaticano I, ma è il 
Concilio Vaticano II. 


DANIEL-ROPS 
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ll titolo fortunato di un film an 
cora in circolazione è « Estate vio- 
lenta »; la gente che legge i gior- 
nali P'ha nell'orecchio. Noi potrem- 
mo benissimo applicarlo a un fe 
ñomeno tante volte constatato an- 
che su queste colonne ma mai ri- 
solito, ma sempre vivo e forse non 
penetrato nella sua vera sostanza. 
Anche quella che sta per comin- 
ciare si profila, almeno se pensia- 
mo agli ultimi giorni della prima- 
vera, come un'estate violentissima, 
cruenta, insanguinata; intendiamo 
pariare del sangue che si versa 
sulle strade, per gli incidenti stra- 
dali, E’ in vigore, da un anno, un 
nuovo codice; nuove norme sono 
state stabilite, anche severe, e i 
tutori della legge fanno di tutto 
perché siano rispettate; ammoni- 
zioni e insegnamenti sono stati im- 
partiti anche da alte Autorità reli- 
giose e si è prospettato il proble- 
ma anche dal.punto di vista mo- 
rale. Ma questa è l'epoca in cui 
le parole volano più di quanto non 
intendesse dire l'antico proverbio 
latino, e non vengono ascoltate, o 
se lọ sono, vengono presto dimen- 
ticate, non sedimentano nelle menti 
è nelle coscienze. 

La società contemporanea e in 
modo particolare quella che vive 
in italia ha trovato nelle sciagure 
stradali il mezzo più rapido per 
distruggere la propria vita e com 
travvenire a un comandamento 
divino., In italia in modo partico- 
lare il fenomeno ha caratteristiche 
originali; noi siamo infatti un po- 
polo arrivato più tardi degli altri 
alla diffusione automobilistica in 
forma popolare; le nostre condizio- 
ni economiche è una generale ar- 
retratezza avevano finora impedito 
l'espansione della macchina anche 
negli strati popolari. Oggi questa 
espansione si è verificata d’improv. 
viso, come uno scoppio, senza al- 
cuna preparazione psichica e, di- 
ciamolo pure, spirituale; succede 
come a quei popoli delle regioni 

, depresse africane cul viene im- 
provvisamente concessa l'indipen- 
denza; ebbene, inizialmente se ne 
ubriacano e non sanno usarla; così 
in un certo senso accade a noi: ci 
ubriacamo della macchina. 

D'altra parte la macchina mo- 
derna è sempre più uno strumen- 
to pericolosissimo, potremmo dire 


uno strumento di suicidio; se è più 
perfetta di un tempo, è anche più 
veloce; e le strade, se sono più 
grandi e diritte di quelle di un tem. 
po, sono anche più invitanti alle 
pazze velocità e pid gremite, più 
dense di circolazione; e quindi più 
pericolose. 

Ma non è l'aspetto esterno, mec- 
canico, tecnico, quello che interes- 
sa a noi; lọ lasciamo al compe- 
tenti, agli studiosi di tali problemi, 
agli esperti di statistiche e di dia- 
grammi, agli scopritori di cause eè 
di effetti. Ci interessa la sostanza 
morale. Oggi si va in macchina 
ad alte velocità con estrema leg- 
gerezza; non si è spinti dallo spi- 
rito agonistico che, per esempio, 
anima i partecipanti a una com- 
petizione sportiva, cioè i corridori, 
non c'è, insomma, la molla che 
spinge i campioni; c'è invece una 
incosciente tendenza alla velocità 
folle, che è come la liberazione di 
un complesso d'inferiorità; uno psi- 
canalista potrebbe dire che gli ita- 
liani, per secoli oppressi o mor 
tificati, si tolgono questo comples- 
so, « sfrenandosi »; oppure che di- 
menticano certe toro umiliazioni 
personali, private, quotidiane (l'uf- 
ficio, il lavoro mal retribuito, le 
prepotenze de! direttore, del capo- 
ufficio, del presidente, ecc.), larn- 
ciandosi sulle strade senza insegui- 
re un traguardo o una mèta. Poco 
importa che a bordo spesso vi sia 
la famiglia, ci siano dei bambini; 
si corre all'impazzata, incuranti del 


pericolo e soprattutto incuranti, 
oltreché di se stessi, anche del 
prossimo. 


Non un pensiero religioso occu- 
pa l’automobilista cul alludiamo, 
non il timor di Dio, non il ricordo 
dei suoi Comandamenti. Egli corre 
e gioca alla morte sulla strada. 

Questo gioco raggiunge i! suo 
acme soprattutto nel giorno che do- 
vrebbe essere dedicato al Signore: 
la domenica. La domenica è sem- 
pre più funesta, cruenta, insangui- 
nata; per quindici ọ sedici ore le 
strade sono arene dove si giostra 
rischiando e pagando di persona. 
Magari si è partiti senza aver 
ascoltato la Messa o avendovi as- 
sistito distrattamente, svagati, già 
occupati dalla prospettiva della cor- 
sa sulla strada; si è partiti con una 
mèta, ma questa è stata subito 


COSTUME DEL NOSTRO TEMPO 


domeniche funeste 
ell estate violenta 


dimenticata nell’ebbrezza del perico- 
le (non diciamo neanche della ve- 
locita: è il pericolo che attrae; la 
velocità, la domenica, non può es- 
sere tanto alta data la densità del- 
le macchine sulla strada). Ed ecco 
che la gita si trasforma in un in- 
sulto alla logica e anche all’este- 
tica; chi ha più il piacere del ma- 
re o della rampagna o della mon- 
tagna? Tutto si risolve in una fa- 
tica automobilistica: insulti al 
prossimo che pure corre chiuso 
nella scatola fragile di metallo e 
di vetro, occhiatacce, parolacce, 
sguardi feroci, risposte cattive ai 
familiari. Si arriva affaticati con 
it sole a picco, ci si arrabbia am- 
cora con la folla che ha abbando- 
nato la città ed ha affollato il luo- 
go che dovrebbe essere di riposo, 
si ritorna quasi subito, sempre 
chiusi nella macchina spietata; e 
cosi si consacra al Signore il gior- 
no più bello! 

La stagione più bella (l'estate) e 
il giorno più radioso (la domenica) 
sono dunque scelti per le peggiori 
espressioni del costume contempo- 
raneo. 

Eppure, al di fuori dei codici e 
delle leggi, pur necessarissime, al 
di fuori della polizia stradale, pur 
efficace e avveduta, anche se for- 
se ancora scarsa, esiste la neces- 
sità di una educazione stradale e 
di una preparazione che vorrem- 
mo definire religiosa, squisitamente 
spirituale, all’automobilismo turi- 
stico. Perché il paradosso è que- 
sto: il novanta per cento degli in- 
cidenti non avviene fra persone che 
vanno in automobile per ragioni di 
lavoro e in giorni di lavoro, ma 
fra persone che viaggiano per di- 
vertirsi e in giorni di festa. Basta 
rifiettere a questo, per accorgersi 
del punto di assurdità a cui è aro 
rivato l'uomo contemporaneo, o me- 
glio l'italiano contemporaneo. Am- 
mazzarsi il giorno in cui ci si deve 
divertire! 

E’ possibile mutare, invece, ta 
situazione attuale? E’ possibile per. * 
suadere questi «folli del settimo 
giorno »? 

Ce leo domandiamo con trepida- 
zione e quasi con pessimismo; un 
pessimismo che non ci libera dal- 
Pobbligo di esprimere, come pos- 
siamo, la nostra esortazione, 


MARIO GUIDOTTI 


Ragazzi, 


' Sui rapporti fra ragazzi e tecni- 
che audiovisive s'è detto e scritto 
sin troppo in questi ultimi anni, e, 
troppo spesso, in termini alquanto 
confusi, Sovratutto nei confronti 
della televisione e delle sue riper- 
cussionj sui giovani, educatori, psi- 
cologi e sociologi hanno voluto espri- 
mere le proprie opinioni, quasi sem- 
pre con accenti retorici e senza pos- 
sedere una adeguata esperienza del 
nuovo veicolo. 

Numerosi equivoci sono sorti in- 
fatti nei rapporti fra spettatori e 
TV, e si sono via via rafforzati, & 
causa di certi errori commessi nel- 
l’orientare l'opinione pubblica quan- 
do nacque il fenomeno televisivo. 
La maggioranza di coloro i quali si 
occupano di questi problemi insor- 
sero contro il nuovo mito dell'im- 
magine a domicilio, limitandosi ad 
esaminare la questione soltanto dal 
punto di vista delle «colpe» di cui 
si macchierebbero i produttori di 
programmi, e senza voler rendersi 
conto che l'impegno maggiore spetta 
invece a chi può accendere e spe- 
gnere il televisore. 

Un siffatto atteggiamento presu- 
me che un fabbricante di automo- 
bili venga accusato degli infortuni 
provocati dall’eccesso di velocità 
dei suoi Clienti. E’ vero che la mag- 
gior preoccupazione di un automo- 
bilista prudente è quella di difender- 
si dagli spericolati; così, come il te- 
lespettatore capace di inserire la 
TV al giusto posto della propria vi 
ta quotidiana deve saper difendersi 
dai « patiti» del teleschermo. Ma è 
anche vero che tutto ciò appartiene 
alla legge dell'evoluzione, cui la so- 
cietà deve saper contrapporre un 
sempre più maturo equilibrio morale. 

Se i ragazzi vanno a letto tardi 
la sera, la colpa non è della TV, 
bensì di noi adulti che non siamo 
in grado di educarli ad una equa 
frequenza allo spettacolo televisivo. 
E, per contrapposto, quei genitori 1 
quali si compiacciono di non pos- 
sedere un televisore, denunciano la 
propria incapacità ad adeguarsi al- 
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la «civiltà delle immagini»: cid che 
non significa affatto gettarvisi a ca- 
pofitto, ma, al contrario, dominaria. 

Evelina Tarroni, che è una delle 
poche « educatrici» affrancate dalla 
retorica dei sentimenti e da falsi 
moralismi, prende l’avvio da questa 
posizione di principio per seguire 
nel suo recente libro « Ragazzi, ra 
dio e televisione » (Malipiero, Bolo- 
gna, L. 1200), con il bagaglio di una 
profonda esperienza professionale èe 
di una ricca documentazione, una 
indagine acutissima del complesso 
problema relátivo all'inserimento 
della radiotelevisione nel mondo in- 
fantile e giovanile, 

Dopo avere rilevato come la TV 
non abbia affatto soppiantato la 
radiodiffusione sonora, l'autrice sot- 
tolinea l'esistenza di due tipi di lin- 
guaggio: quello scritto e quello par- 
lato. A meta strada dovremmo po- 
ter inserire il linguaggio delle tec- 
niche audiovisive, come elemento di 
una politica culturale svolta in sen- 
so orizzontale, ossia ad un livello 
medio che prescinda da una qual- 
siasi classificazione mentale. 

La radiotelevisione ottiene, si, que- 
sto livello medio, ma in senso ver- 
ticale: identifica cioè delle zone cul- 
turali che non fanno che rendere 
sempre più profondo il solco di se 
parazione fra gli ascoltatori del 
Terzo Programma, per esempio, ed 
i tifosi di « Campanile Sera». Ra- 
dio e TV cercano di accontentare il 
maggior numero di persone, lascian- 
do però ciascuno al proprio posto 
nella scala dell’apertura mentale: 


situazione, questa, tanto più para- | 


dossale, ove si consideri che è con- 
suetudine collocare le tecniche au- 
diovisive fra į veicoli essenzialmente 
« democratici » del pensiero umano. 

Per ciò che concerne in particola- 
re il pubblico dei minori, la Tarro- 
ni nota che, mentre un bambino cer- 
ca in essa la conoscenza della realtà, 
la radiotelevisione traveste la realtà 
quotidiana in una chiave ottimistica 
e straordinaria, che inculca il con- 
cetto dell’impossibile a portata di 


> 


Radio Televisione 


mano. Il libro si occupa anche di 
televisione come sussidio didattico, 
denunciando in maniera esplicita 
l'errore commesso da « Telescuola » 
sin dall'inizio di accostarsi agli 
alunni come se al posto del televi- 
sore ci fosse la cattedra della scuola 
tradizionale. In tal modo, afferma 
l'autrice, è come se lo studente as- 
SistesSe alle lezioni dal buco della 
Serratura. In altre parole, la TV 
non avrebbe saputo trovare una 
formula convincente di fusione tra 
le esigenze dell’insegnamento e 
quelle del linguaggio televisivo. 
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FATTI COMMENT! 


KRUSCEV E DIO 


Se s'ha a credere a quanto hanno 
detto i giornali, Kruscev, a Parigi, 
ha nominato Dio chiamandolo a 
testimoniare della pulizia delle sue 
mani e della purezza dell’anima sua. 

Noi siamo cosi poco abituati a 
sentire il Nome di Dio sulle labbra 
dei caporioni russi che pensiamo su- 
bito debba trattarsi soltanto di uno 
scherzo e di cattivo genere, per 
giunta. 

Eppure a pensarci bene non sa- 
rebbe la prima volta che un incre- 
dulo, dopo essersi affannato ad eli- 
minare Dio perfino dalla sua me- 
moria, per anni ed anni, con te- 
nacia ed accanimento, un giorno si 
è trovato a doverlo invocare, con il 
candore di un novello comunicando! 

Si noti, lo nomina come testimo- 
nio della propria innocenza alla qua- 
le gli uomini o non credono o fan- 
no mostra di credere. 

Perchè Dio, che conosce bene gli 
uomini e perciò prende sul serio le 
loro escandescenze solo fino ad un 
certo punto, talvolta si vendica an- 
che così, scherzando paternamente... 


BUONI PRINCIPI 


Un onesto cittadino — di buoni e 
saldi principi! — è molto inquieto 
a causa di una suora presentatasi 
alla sua porta a chiedere l'elemosi- 
en conducendo per mano una bam- 

na... 


Inquieto e perplesso appunto per 
la bambina (non per la suora), poi- 
chè logicamente essa (la bimba) è 
ospite dell'Ente che la suora rap- 
presenta; ed è giusto, forse, che 
una povera creatura, solo per il 
fatto che, per sua sventura, deve ri- 
correre ad un istituto religioso per 
vivere, debba essere messa in con- 
dizioni di essere oggetto di pietà 
da parte di chi l'aiuta? 

Avremmo preferito «lasciar cor- 
rere >; ma quegli affermati <« buoni 
e saldi principi» meritano un’one- 
sta ed aperta risposta: 

Nostro Signore -Gesù Cristo, la 
cui autorità in fatto di opere di 
bene è indiscutibile ed unanimemen- 
te apprezzata, afferma che sotto le 
vesti dell’indigente c'è Lui mede- 
simo; e che si deve considerare co- 
me fatto a Lui ciò che si fa al mi- 
nimo dei fratelli. 

Stando cosi le cose,: il cittadino 
onesto, di buoni e saldi principi, 
al cospetto di una bambina che gli 
si presenta per chiedergli la carità, 
prova un senso soave di confusione 
e di umiltà; si commuove, si ingi- 
nocchia, vuota le tasche e ringrazia 
dell’onore immeritato!... Che se in- 
vece rimane perplesso e s’indugia 
a far delle riflessioni sulla presun- 
ta umiliazione e (perchè no?) su... 
l'improntitudine di chi a quella 
« umiliazione » la espone e la obbli- 
ga... cambiano le cose e cambiano, 
probabilmente, anche i principii. 


LA FORZA CHE MANCA 


Ci giunge notizia da una piccola 
Diocesi del!’Italia meridionale che 
un gruppo di giovani d’ambo i sessi 
Si sono votati con solenne promessa 
ad una forma specifica di aposto- 
lato: quella di ristabilire in tutte 
le famiglie la consuetudine della 
preghiera in comune; perché nella 
casa, oggi, non si prega quasi più; 
ed è per questo, secondo quei gio- 
vani, che le famiglie cristiane scar- 
seggiano sempre maggiormente, 

Ebbene, Iddio li assista nella loro 
nobile e sacrosanta fatica! perchè 


effettivamente la preghiera è la sor- 
gente — esclusiva — di una forza 
morale, senza di che la famiglia non 
si regge in piedi. 

Una volta nelle case cristiane l'in- 
ginocchiatoio era un mobile d’ob- 
bligo; e non c’era soltanto per fi- 
gura; oggi non c’é più; e se c'è an- 
cora, sta in soffitta fra i mobili fuo- 
ri d'uso; ma quante cose buone e 
belle se ne sono andate con lui!... 
Perchè se non si prega (e bene!) non 
si può vivere come comanda Iddio. 

La preghiera è l'atto che mette 
le forze del cielo a disposizione del- 
l'umana debolezza; e perciò collabo- 
rare al ritorno della preghiera nel- 
la famiglia equivale ad aiutarla & 
risollevarsi dall’avvilimento in cui è 
caduta ed a salire nuovamente ver- 
sọ Dio suo autore e sua Salvezza. 


IL VERO MOTIVO 


Si legge che al concorso per 500 
posti di poliziotto, indetto in vista 
della costituzione del Corpo di Poli- 
zia Femminile, hanno partecipato 
meno di cento concorrenti. Dal che 
la stampa deduce che la donna ita- 
liana non vuole né armj né divise. 
E va bene; ma... questo soltanto? 
A noi sembra che si possa dedurre 
anche un’altra cosa, semplicissima, 
logicissima œe.. molto importante; 
questa: che la donna italiana non 
gradisce rubare il mestiere agli uo- 
mini e preferisce rimanere ciò che 
madre natura l'ha fatta, cioè donna! 
yale a dire sorella, fidanzata, spo- 
sa e madre. Ed è una constatazio- 
ne che ci consola moltissimo, per- 
chè fin quando le nostre donne pro 
veranno l'orgoglio di rimanere don- 
ne — cioè come il Creatore le ha 
fatte — potremo sempre sperare nel 


meglio, 


CONFESSIONE 


Una «diva» andatasene piuttosto 
stizzosamente, tempo fa, dall'Italia, 
avrebbe pronunziato questa frase: 
«Io amo l'Italia e gli italiani; ma 
cid non toglie che diventerO cana- 
dese ». Ed avrebbe anche aggiunto: 
«I giornali mi odiano, ma io ven- 
do biglietti ». 

Non abbiamo conosciuto, di per- 
sona c di fama, artisti che all’arte 
sacrificarono agi, ricchezze, affetti, 
tutto!  condannandosi volontaria- 
mente (per amore dell'arte) alla so- 
litudine ed alla povertà. 

Ma l’arte è una cosa, e i giornali... 
e i biglietti, sono un’altra; non è 
vero? 


NECROLOGIO 


Di Ali Khan, morto in un inci- 
dente stradale mentre si recava ad 
una festa insieme all’amica del cuo- 
re, è stato detto autorevolmente che 
amava i cavalli, le donne, il lusso; 
ma non era felice. 

Infatti nè le donne nè i cavalli 
hanno mai costituito la vera felici- 
tà: e il lusso... fa lussuria, al fondo 
della quale (lọ ammetteva perfino 
D'Annunzio che se ne intendeva), 
si trova la tristezza. 

Ali Khan, dunque, per trovare la 
felicità (che è un’aspirazione rispet- 
tabile) prese una via sbagliata, la 
quale — come tutte le vie sbagliate 
— non poteva condurlo a buona fi- 
ne. (Dove si vede anche che il da 
naro serve più ad offuscare il cam- 
mino che ad illuminarlo). 


ICILIO FELICI 


POESIA 
D’ ANGOLO 


senza dirci che, dietro il palcoscenico 


di lustrini, di luci, dè sorrisi, 


per contendersi poveri bambini 


assistendo allo squallido spettacolo 
di registi, d’attori d’alto rango 
che, squilibrati e fatui, trascinano 
la vita familiare: in mezzo al fango. 


Lo schermo, il palcoscenico ed il «video» 
abbondano di questi personaggi 

di cui pomposamente si decantano 

il fasto, le avventure, gli appannaggi 


inutilmente cercano nascondere 
il vuoto di sfasate anime in crisi. 


Che pena, le diatribe innanzi ai giudici 


condannati cosi, fin dalla nascita, 
al più triste ed indegno dei destini?! 


Caliamo la tela! 


No, la stampa davvero non codpera 

a rimettere in sesto la famiglia! 

Basta sfogliar le quotidiane cronache 
per invischiarsi tn mezzo alla fanghiglia 


Che vergogna, il perpetuo rincorrersi 
tra la suburra del concubinato 

che inesorabilmente imbratta l’anima 
col desolante marchio del peccato! 


Di questi personaggi si fa complice 

la stampa nell’influsso deleterio 

che il loro esempio fatalmente esercita 
sul lettore sprovvisto di criterio 


poichè insieme col lampo del fotografo 

che li esalta in aspetti plateali 

c'è chi, purtroppo, al primo piano, in cronaca 
ne romanza i -disordini morali. 


Ritorni il giornalista, responsabile 
di un impegno che supera il mestiere 
e si renda strumento consapevole 
di un vivo e inderogabile dovere; 


e, se non ha il coraggio di difendere 
t lettori da tanta corruttela 

che ormai a tutti provoca la nausea, 
abbia il pudore di calar la tela! 


Puf 


Tel 674.091 


- Milano. via Agnello 12, e Suce. 


na strana moda affligge i gio- 
vani del bel mondo e li ca- 
stiga a marciare a 40 Km. 
all'ora su decrepite carcasse 
di auto. E una strana, in- 
nocua moda, che si mostra 
persino sugli annunci pubblicitari: 
modelli di automobili vengono pa- 
gati fior di quattrini come vecchi 
« pezzi » di mobilio — costruiti in 
Toscana e truccati a Napoli con 
cento diavolerie — vengono pagati 


+per autentici dai nuovi ricchi. Non 


manca una < borsa » delle auto vec- 
chie. E’ noto che sui mercati euro- 
pei è ancora disponibile ultimo as- 


sale di una Ford «modello T», la- 


cui prima serie fu costruita intorno 
al 1907, l'ultima nel ’27. Questa mac- 
china rappresentava la cocciutaggi- 
ne romantica di certi vecchi gen- 
tiluomini, perchè in anni in cui si 
costruivano le « guide interne» e la 


> ‘> + 


«Lancia Lambda» aveva il privi- 
legio di essere la più bassa vettura 
di serie del mondo, Ford, tetragono 
alla moda e ai progressi realizzati 
dalla concorrenza, ma fedele al 
principio di ridurre gradatamente i 
costi di produzione, gettava sul mer- 
cato un'automobile alta più di due 
metri. 

Il conducente sedeva lassù, come 
in un trono, e padroneggiando quel 
bizzoso motore, doveva sentirsi co- 
me un domatore di cavalli. Una vet- 
tura del genere era destinata a 
sconvolgere l'immaginazione di 
chiunque: era un riassunto ideale 
di tutta la preistoria dell’automo- 
bile; talvolta fumava in salita co- 
me quelle prime macchine a vapore 
del XIX secolo, talaltra partiva im- 
provvisamente, come le vetture elet- 
triche del ‘900, con un certo suo 


fare spiccio e asciutto, tutto ame- 


ricano. 

Sul « modello T» affrettiamoci a 
fare una rapida corsa sulla prei- 
storia dell’automobilismo anche per 
risvegliare dal loro sonno secolare 
gli antesignani di tanto benessere. 
Bacone, Leonardo e Newton furo- 
no i profeti, ma tale Hans Hautsch 
di Norimberga fu il primo a uscire 
dalla sua officina con un mezzo 
meccanico azionato a molle, Dopo 
appena cento metri sbandò e inve- 
sti una donna. Fu bastonato a do- 
vere. Erano le dieci del 16 giugno 
1649, tre secoli circa prima del 
nuovo codice della strada. 

Ma il vero protagonista della prei- 
storia fu il vapore: con il vapore 
mossero i primi passi le pesanti an- 
tenate delle automobili dei nostri 
tempi. La storia afferma che nel 
1769 Nicola Giuseppe Cugnot pre- 
sentasse a Parigi, al Ministro della 


nostri nonni 
automobile 


Guerra, il modello di un carro a 
vapore per il trasporto delle arti- 
glierie, e dal Ministro ricevesse l'in- 
carico di costruire, a spese dello 
Stato, il modello in grange. La tra- 
dizione vuole — secondo quanto 
racconta l'Espitallier in Biblioteque 
Universelle del gennaio 1898 — che 
questo primo modello portasse 4 
persone e corresse alla velocita di 
5 Km, l'ora. « Tanto che era un sol- 
lievo » dice il cronista del ci- 
tato dall’Espitallier «che ogni 15 
minuti di marcia si avesse a fer- 
mare per dar agio all’esausto va- 
pore di risalire alla pressione ac- 
concia ». E Cugnot ha l'incarico di 
costruire un secondo modello ancor 
più potente. La nuova vettura — 
il cui unico esemplare è tuttora 
conservato a Parigi al Museo delle 
Arti e dei Mestieri — costò 20.000 
franchi e la leggenda vuole che i 
suoi movimenti fossero così indo- 
mabili che « come partì abbattè un 
muro ». 


Oggi i tecnici, dopo aver più vol- 
te esaminato quell’indomita mac- 
china, sono concordi nell'affermare 
che ben difficilmente poteva muo- 
versi, fosse pure per un metro. Co- 
munque, ancora nel 1903, |’Edin- 
burgh Review, dopo aver narrato 
la triste vicenda, affermava che il 
Cugnot « pentito e pieno di rimorsi » 
abbandonò la sua invenzione. Per 
più di mezzo secolo la Francia non 
si occupò più di automobili: prima 
della rivoluzione era troppo sner- 
vata, dopo, troppo affaccendata. 


L'automobile varcò allora la Ma- 
nica. Sembra che ai tempi di Gior- 
gio IV le automobili fossero comuni 
in Inghilterra quasi quanto lo erano 
agli inizi del secolo. La lista degli 
inventori è lunga — ma è da rite- 
nere che i più, come Bacone nel 
1250, si limitassero a dire: «I carri 
si mucveranno un giorno con im- 
peto inestimabile, senza ausilio di 
animali di sorta >». 

La maggior parte dei cittadini in 
Inghilterra poteva allora avere car- 
rozZa e cavallo, un «equipaggio » 
di lusso o da quattro soldi, ma chi, 
se non il ricco epulone, poteva van- 
tare di possedere quelle costose 
macchine? I Lords socializzavano 
l'automobile sotto forma di « omni- 
bus, per tutti». Furono gli inglesi 
a coniare il termine dei moderni 
autobus che oggi scuotono le no- 
stra ossa. Ed ecco Mr. Hancoch che 
nel 1831 inaugura la linea regolare 
Londra-Stratford con dei gossi vei- 
coli a tre ruote; i quali, si dice, 
trasportavano fino a 25 persone ad 
una velocita che, in qualche tratto, 
raggiungeva i 30 Km. l'ora. Si può 
dunque affermare che, nella prima 
meta del secolo scorso, il problema 
della trazione meccanica era ormai 


risolto, come, d’altra parte, è pro- 
vato da un rapporto ufficiale del 
1831 steso da un Comitato apposi- 
tamente nominato dalla Camera dei 
Comuni. In questo rapporto il Co- 
mitato raccomanda che non s’im- 
pongano ai gestori di omnibus tasse 
troppo gravose che potessero dimi- 
nuire l'uso e la diffusione dei nuovi 
mezzi meccanici, 


Ma 1’800 inglese era un secolo col- 
mo di un eccezionale ottimismo: per 
altri 20 anni varie iniziative auto- 
mobilistiche nascono e falliscono 
nel Regno Unito. Intanto le ferrovie 
hanno fatto passi da gigante: ve- 
dono nell’automobile una pericolosa 
concorrenza, e sono forti dell’ap- 
poggio dell'opinione pubblica. Le 
compagnie ferroviarie, per i loro 
costi e i loro guadagni, avevano in- 
fatti stornato grossi interessi finan- 
ziari. La loro simpatia e la loro po- 
tenza fanno votare al Parlamento 
nel 1831, i « Locomotives Acts», o 
leggi dei motori, dette anche della 
Bandiera Ma qui il rosso 
non sta ad indicare quel pauroso 
colore, segnacolo di sanguinose ri- 
volte, che settant'anni prima era 
stato issato dai marinai di S. M. 
Britannica nel grande ammutina- 
mento di Nore; piuttosto, invece il 
rosso del carnefice o quello della 
paletta del Capo Stazione: orrore e 
pericolo, vade retro Satana, e si 
salvi chi può. Il primo articolo di 
questa legge-capestro per le auto- 
mobili, stabiliva che non meno di 
tre persone dovevano salire a bordo 
del veicolo per condurlo; e, allar- 
ticolo 3, un quarto individuo dovrà 
sempre precedere la macchina ad 
una distanza di almeno 60 yarde 
(metri 54 circa) agitando continua- 
mente una bandiera rossa al fine 
di avvertire i cittadini che il veloce 
veicolo sta per sopraggiungere, In 
un altro articolo si fa obbligo «che 
ognuna di codeste macchine dovrà 
fermarsi a semplice richiesta, per 
alzata di mano, di qualunque pas- 
sante (e qui forse sono da ricer- 
carsi le fonti dell’auto-stop). Infine, 
un allegato alla legge, stabilisce che 
«la velocità della macchina non 
dovrà superare le quattro miglia in 
campagna (6 Km, circa) e 2 miglia 
in città» — ma forse quest'ultima 
disposizione fu invocata dal porta- 
bandiera che era obbligato a pre- 
cedere a piedi la macchina. 


Gli anni dall’84 al ’96 rappresen- 
tano in Francia la febbrile vigilia 
del moderno automobilismo. Nel 
1885 Daimler brevetta a Parigi il 
primo motore a benzina. Nel 1889 
ebbe luogo la prima corsa da Pa- 
rigi a Rouen vinta da una vettura 
a vapore alla velocita di 20 Km. ora- 
ri. Poi sorse la ditta Panhard e Le- 
vassor che compie a rigi il suo 
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primo percorso: dalla Avenue d'Ivry 
ai Point du Jour, 10 poveri chilo- 
metri, Ma con essi nasce la grande 
industria imperniata sui nomi glo- 
riosi di De Dion, Peugeot, Fiat, 
Ford, Benz. 

L’automobilismo comunque è na- 
to e il 18 novembre in una riunione 
presso De Dion viene solennemente 
scritto l'atto di nascita con un fra- 
sario caro ai nostri populisti moder- 
ni. L'auto «affrancherà l'uomo mo- 
derno dalla schiavitù» e sara per 
«il popolo». Come primo passo fu 
organizzata una corsa di 1.180 Km.: 
Versailles, Bordeaux, Parigi. Una 
vettura italiana vi doveva parteci- 
pare, ma non sdoganata in tempo 
utile. Vincitore su vettura Panhard- 
Levassor fu il Levassor stesso: me- 
dia, 24 Km. orari. Risultato di que- 
sta corsa fu l'affermazione della 
benzina sul vapore e la creazione 
di un Automobil Club che in meno 
di tre anni raccoglieva 2000 iscritti. 
Con questi avvenimenti il periodo 
leggendario dell'automobile si chiu- 
deva. S'iniziava la preistoria nella 
quale si affermarono le grandi in- 
dustrie in gare serrate che coinvol- 
gevano gli interessi e il prestigio 
delle varie nazioni. In Inghilterra 
vien fondata la «English Daimler 
Company» che, fornita di brevetti 
Daimler, iniziò la costruzione di 
automobili nel Regno Unito. In Ger- 
mania sorge la Daimler tedesca, la 
Benz e successivamente la Merce- 
des; in Italia, Enrico Bernardi pro- 
getta una vetturetta che viene co- 
struita a Padova dalla Miari e Giu- 
sti tra il '%5 e il '9%6, mentre a To- 
rino sorge Lanza. Ma in Italia, che 
alla meta de] XIX secolo non aveva 
ancora completato la sua attrezza- 
tura industriale, una vera e propria 
industria automobilistica sorge e si 
sviluppa nel 1899 con l'impianto del- 
la F.LA.T. (a quei tempi la sigla 
era punteggiata, nonchè circondata 

fronde di quercia secondo il gu- 
sto floreale dell’epoca) che iniziò 
con un capitale di 800.000 lire in 
una officina di 13.000 mq. e con cir- 
ca 400 operai. 

Perchè l'Italia entrasse prepoten- 
temente nella storia dell’automobi- 
lismo europeo e mondiale, fu ne- 
cessario attendere il 1907 con la 
strepitosa vittoria del Principe Sci- 
pione Borghese e del giornalista 
Luigi Barzini nel raid Pechino-Pa- 
rigi: 16.000 chilometri in regioni de- 
solate molto spesso prive di strade. 

Poi la valanga americana: argina- 
ta più che dalle leggi doganali, dalla 
bontà del prodotto italiano. Non 
per nulla da Torino mille auto al 
giorno partono oltre i confini del- 
l'Italia richieste da ogni parte del 
mondo. 


EGIDIO ORNESI 


tenuto fermo dalla 
betta» e «paglietta ». Siamo 


a 22 km. orari. Nessuna vittima 
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Bina rombante gara nel Parco 
™ Milano. Le signore con il 


weletta. Gli uomini in « bom- 
meme! 1901. Velocità raggiunta: 
fumana. (A sinistra): Si corre 


a Aix-les-Bains: velocità 170 
chilometri orari. Nove vittime 


DIARIO 


DOMENICA DELLA SS. TRINITA’ 


in una festa come questa un po- 
ver’uomo ci si perde. Come spro- 
fondato nel profondo dei cieli, non 
sa più cosa dire perché la Trinità 
è al di là della parola e del pen- 
siero. L'intelletto si perde e la rag- 
giunge solo la fede; il cuore pure 
scivola, come sopra a uno spec 
chio; ci arriva solo la carità. 

Uno specchio lucido, come vuo- 
to: tale è veramente Dio: un qual- 
che cosa che ci sfugge da ogni 
parte, da quanto ci trascende. Cer- 
care di inguadrarlo, definirlo, chiu- 
derio negli steccati del pensiero è 
cosa folle, tentare di comprender- 
ne qualcosa è inutile. Non bisogna 
cercare, ma aspettare; aspettare 
che Egli ci venga incontro, lasciar- 
ci comprendere da Lui. Dentro, nel 
chiuso cerchio delle sue Persone, 
noi lo viviamo Dio: qualche cosa 
di più che capirlo: siamo parte di 
Lui, della sua vita, della sua Tri- 
nita. 

Che cosa sia la Trinità io non 
lo sọ èe non ilo sa nessuno, nem- 
meno gli Angeli del Cielo; ma io 
capisco, forse perché ci sono den- 
tro, che è il suo più intimo segre- 
to, il moto profondo dell'Essere di 
Dio, Ed è la scrittura più profonda 
che Egli ha lasciato sulle cose, co- 
me il sigillo della sua mano, la 
impronta del suo soffio creatore. 
il Dio creatore è il Dio trinitario. 
Dio non fa nulla da solo, nemmeno 
può esistere da solo. Ii Dio altis- 
simo ed unico ha bisogno delle sue 
tre Persone per conoscersi, per 
amarsi, per donarsi a Se stesso, 
per farsi compagnia, neli'aito dei 
cieli animati dal suo colloquio 
eterno. 

Ed è così, parlando con Se stes- 
so, nella ridondante letizia delle 
sue tre Persone, che Egli si è 


affacciato sul vuoto e l'ha riempi- 
to di astri rotanti, di terra, di erbe, 
di acque: e sulla terra gli animali 
e gli uomini. Un Uomo soprattutto, 
nel quale tutti son contenuti, un 
Uomo che è ancora la sua conver- 
sazione: il Figlio a colloquio col 
Padre e con lo Spirito, che è man- 
dato dal Padre e che manderà lo 
Spirito: un Uomo che è il Cristo 
e la sua Chiesa: il Dio trinitario 
in mezzo a noi, dentro di noi, che 
ci comprende è ci trascina nella 
sua stessa Trinità. 

incorporati con il Cristo, nel 
Verbo noi siamo parte veramente 
di questa realtà che ci trascende 
ma ci comprende, misteriosamen- 
te; siamo al centro di questo 
scambio eterno di conoscenza e di 
amore che da luogo alla divina 
Trinità. Non è possibile dire co- 
me, non è possibile spiegare ciò 
che è al di là dell'intelletto: del 
nostro povero intelletto umano, fat- 
to di tanti anelli arrugginiti. Ma noi 
sappiamo che la Trinità non è più 
in cielo solamente; sappiamo che 
la Trinità è come un lenzuolo di 
splendore che avvolge ia nostra 
stessa vita; e noi ci siamo dentro, 
come un bambino nelle fasce. 
Tutto attorno è la vita di Dio che 
si espande e si raccoglie, si dilata 
e si chiude nel giro pieno del Pa- 
dre, del Figlio e dello Spirito. 

E’ questo giro, questo cerchio 
eterno e perfetto che il Verbo ha 
portato sulla terra e incarnato nel- 
l'uomo, che Cristo ha ordinato agli 
apostoli di predicare in tutto lo 
universo, battezzando la gente nel 
suo nome: nei suoi tre nomi eter- 
ni: « Andate, quindi, ammaestrate 
tutti gli uomini battezzandoli nel 
nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo ». 


STANI 


LE FESTE DELL'ETA’ MODERNA 


« Ogni potere è stato dato a me 
in cielo e in terra» (dal Van- 
gelo di S. Matteo, XXVIII, 18 
della Domenica della SS, Tri- 
nità) 


libri di storia antica amano di- 

videre i periodi che ricordano e 

descrivono in gruppi di secoli. 

Ogni gruppo si è soliti farlo 

coincidere con una determinata 

dinastia o con un certo tipo di 
regime politico. Le prime monarchie 
egiziane durarono qualche millen- 
nio. Lo stesso dicasi per quelle me- 
sopotamiche, per le quali sembrava 
che i secoli passassero invano., In 
Cina, in India, in Persia una durata 
di duecento anni rappresentava il 
minimo per un certo tipo di Stato. 
La repubblica romana ebbe una du- 
rata di circa cinque secoli, l'impero 
si prolungd per oltre quattro secoli 
e mezzo. Unica eccezione fu |’Elia- 
de, forse perché la sua civilta pre- 
correva taluni aspetti spirituali di 
questa in cui viviamo. 

Con il Cristianesimo il senso del 
potere terreno si fa sempre piu la- 
bile. Anche quando, come nel secolo 
scorso, taluni filosofi cercarono di 
teorizzare la quasi divinita dello Sta- 
to, quasi ritornando aj tempi anti- 
chissimi in cui potere civile e spi- 
rituale si identificavano nella figura 
del sovrano-dio, come in oriente e 
nel pieno fulgore dell'impero roma- 
no, la fragilità delle varie forme di 
regime e di dominio ha sempre as- 
sunto aspetti evidenti e talvolta per- 
sino ironici. 

Date uno sguardo alla geografia 
politica del mondo subito dopo il 
Congresso di Vienna del 1815 e con- 
frontatela con quella del giorno 
d'oggi. In meno dj un secolo e mez 
zo ha cambiato ripetutamente volto 
con ritmo vertiginoso. Sembrò che, 
con la sconfitta di Napoleone, le 


varie Nazioni potessero trovare un 
loro stabile assetto, ed invece si era 
appena all’inizio del terremoto. 

Per la verità, anche prima della 
rivoluzione francese non sj poteva 
parlare di una stabilità politica pari 
a quella delle civiltà precristiane. 

Il Medio Evo dei Comuni è stato 
ricco di cambiamenti di regime, ao 
po la frana dell'impero carolingio. 
Nel Rinascimento le Signorie hanno 
frequentemente mutato la famiglia 
titolare. Ma nulla di tutto ciò è pa- 
ragonabile alle vicende degli ultimi 
centocinquanta anni. 

In questo lasso di tempo l'Italia 
da un gruppo di staterelli si è tra- 
sformata prima in una monarchia 
unitaria liberale, successivamente 
nel regime fascista, quindi nell’at- 
tuale repubblica. La Francia ha spe- 
rimentato cinque forme diverse di 
regime repubblicano con l'intervallo 
dell'impero di Napoleone III. Non 
parliamo dell'Impero Austro-Ungari- 
co smembrato prima in Italia e poi 
nelle regioni balcaniche e danubia- 
ne. Le quali ultime hanno presenta- 
to un caleidoscopio di fisionomie po- 
litiche e sociali, che sembra tuttora 
in movimento. L'Impero ottomano è 
diventato una repubblica ricca di 
inquiete vicissitudini. 

La storia della Russia è troppo 
drammatica per sottolineare tutti i 
cambiamenti che vi si sono verifi- 
cati negli ultimi cento anni. Lo stes- 
so si può dire della Cina. E dacché 
siamo passati ad altri continenti, 
per constatare i continui sommovi- 
menti che hanno sgretolato, costrui- 
to, eroso, riedificato il potere civile 
è sufficiente comporre un lungo elen- 
co. Colonie che ora sono diventati 
Stati indipendenti e che pur nella 
acquistata indipendenza hanno su- 
bito notevoli varianti di tipi di go- 
verno: pensate all'Egitto,- all’Irak, 
alla Tunisia, che da colonie © pro- 


tettorati son divenuti prima monar- 
Chie e poi repubbliche (sempre nel- 
l'ultimo secolo); territori abitati da 
selvaggi e che ora sono autonomi: 
si tratta di alcune decine di Stati 
che si sono prepotentemente affac- 
ciati in Asia ed in Africa. 

Anche nel Sud e Centro America 
l'irrequietezza politica si è fatta en- 
demica. Nel giro degli ultimi anni 
precedenti il 1960 quasi tutti į regi- 
mi militari dittatoriali sono stati eli- 
minati per essere sostituiti con for- 
me rappresentative, E se torniamo 
in Europa troviamo la Spagna ed 
il Portogallo notevolmente mutati 
rispetto all'inizio del XX secolo. 

Non mancano, è vero, le eccezio- 
ni. Stati Uniti d'America, Gran Bre- 
tagna, Stati scandinavi, Svizzera, 
possono vantare una certa stabilità 
politica da oltre un secolo. Ma sono 
Paesi dove il potere si è rivelato (per 
così dire) meno potere, cioè meno 
dominio, meno Stato, e più società, 
cioè comunità di individui responsa- 
bili che non intendono affidarsi ani- 
ma e corpo all'autorità civile. 


Regimi senza durata 


E’ ancora troppo presto per az 
zardare previsioni su tale ultima 
considerazione. Ma forse il futuro 
provera che la durata di uno Stato 
moderno è determinata da ragioni 
opposte a quelle che ne assicuravano 
la continuità nel mondo antico, Al- 
lora si dimostrava più solido quel 
potere che più ampiamente sapeva 
dominare sugli individui e da questi 
veniva maggiormente venerato come 
personificazione della divinità. Ora 


una società risulta più tranquilla e 


stabile quanto più si basa sul libero 
consenso degli individui e meno ap- 
pare soggiogata da una potestà che 
presume di essere infallibile ed in- 
crollabile. 

In altri termini, la civilta umana 
sembra orientata verso forme politi- 
che non predominanti nell’esistenza 
delle persone, vale a dire verso il 
riconoscimento che nessuno può ar- 
rogarsi un vero potere su questa 
terra, perché tale potere appartiene 
solo a Chi la vita e la storia le ha 
volute, create e permesse. 


FOLCHETTO 


ECZEMA 
"TINTURA BONASSI, 


Guarigioni documentate - in vendita nelle 


Rappresentante per la Svizzera: 
UN'IPHARMA-LUGANO 
In vendita nelle farmacie svizzere 


Aut. Acis n. 72588 Reg. nm. 1133 


PSORIAS!I-SICOSI!I 
CROSTA LATTEA 


Farmacie - Chiedere opuscolo « O » gratis al 
Laboratorio BONASSI . V. Bidone 25, TORINO 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 


qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 

PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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In Giappone ialisti 
continuant -a mamfesta- 
re. contro la ratifica del 
trattato di mutua assi- 
stenza nippo-statuniten- 
se. Le manifestazioni 
spesso degenerano in 
violenti scontri, che si 
sono verificati anche in 
Parlamento, fra deputati 
della maggioranza libe- 
ral-democratica e rap- 
presentanti dei due par- 
titi socialisti. Nella foto: 
lo speaker della Camera 
bassa nonostante sia ri- 
masto ferito in uno di 
questi scontri si fa por- 
tare in aula per svolge- 
re ugualmente il rischio- 
so urficio presidenziale 


no svolte in Algeria còn th 


risuitafo che ha confermatc 
ie previsioni dei Governo di 
Parigi. Numerose le donne 
che si sono recate alle urne 
per deperre ia loro scheda 


i PARIGI — De Gaulle ha offerto 
ai membri della comunita franco- 
africana. un ricevimento all'Elisec 
Molto sconeerto ha destato ia no- 
tizia che } quattro Stati séceasioni- 
sti — considerati tra | più tege- 
dail hmpero ~francese:. Costa 


d'Avorio; Dahomey, Niger ¢ Alto 


Volta — si proclameranne indipen- 


tra due miesi: La secessione 
privera di consistenza strutturale la 


stessa progettata Comunità. Neila 
De Gaulle ta signora 
Onezzin delegata del'Aito Votta 


Decumentazioni sempre più dram- 
matiche giungotio dat Cile a testi- 
moniare ia gravità del sommovi- 
mento tellurico che ha colpito tante 
regioni di questa nobile. Nazione 
dèll' America Latina. Nella foto; il 
triste squallore di un porto citeno 
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